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Argentina-Belgio 
apre il «Mundial» 

Stasera, alle ore 20 (diretta TV, Rete I, radio, rete 1, ore 
19,45) prendono il «via» i mondiali di calcio. Allo stadio Nou 
Camp di Barcellona saranno di fronte i campioni uscenti 
dell’Argentina di Cesar Menotti e il Belgio. Intanto nel clan 
deiritalia, domani affronterà la Polonia a Vigo (diretta TV, 
Rete 1, ore 17; radio, Rete 2, ore 17), è stato smentito che ad 
Antognoni sia stata affibbiata una multa per il «gesto» di 
Ginevra, mentre Rossi ha confermato di avere carenze psico* 
fisiche. Nella foto: Rossi, Graziani e Conti. NELLO SPORT I 
SERVIZI DI BRUNO PANZERA E LORIS CIULLINI. 



In allarme polizìa e procure 


Da due giorni 

M n .. , scomparso il 

Dalle 21 di ìen il «cessate U fuoco» ■ ■. f . . 

In Libano decine di migliaia le vittime Fuon n nnmo 

B _ • • • ® „ . ruga o rapimentoc 11 suo nome 

Il nostro inviato in mezzo alla battaglia mila P2 e in mille «affari » 

La capitale colpita dal cielo, dal mare e da terra per tutta la giornata - Solo a Sidone più di mille morti e tremila feriti - Le L’ultima volta è stato visto giovedì sera a Roma - Un bigliet- 
forze siriane si sono ritirate e concentrate nella valle della Bekaa - Pieno appoggio degli Stati Uniti al governo di Tel Aviv to e una telefonata - Reazioni nel mondo politico e finanziario 


TEL AVIV — Dopo una gior¬ 
nata di incessanti bombar¬ 
damenti, di strenue resi¬ 
stenze e di massacri della 
popolazione, un comunicato 
dei ministro della difesa i- 
sraeiiano annunciava ieri 
sera che era stata ordinata 
alle truppe israeliane la ces¬ 
sazione delle ostilità a condi¬ 
zione che l’OLP rinunciasse 
ad ogni atto di guerra. Più 
tardi il leader delPOLP, Yas- 
ser Arafat, annunciava a 
sua volta di aver ordinato al¬ 
le truppe palestinesi e alle 
forze musulmane alleate di 
rispettare il cessate il fuoco. 

in nottata un portavoce 
del comando militare israe¬ 
liano confermava che dalle 
ore 21 non si sparava più a 
Beirut. La tregua sarebbe 
stata raggiunta dopo la me¬ 
diazione del segretario di 
Stato americano Haig, dell’ 
Arabia Saudita e del segre¬ 
tario dell’ONU Perez de 
Cuellar. 


Dal nostro inviato 

BEIRUT — Le vittime in Libano sono già decine di migliaia. 
Sono entrato a Beirut alle 9.30 del mattino insieme ai colleghi 
Mengoni del GR 1 e Chierici del «Corriere», nel pieno di un 
bombardamento aereo e navale che ha messo ancora una 
volta a ferro e fuoco i quartieri sud della città e la zona del 
lungomare, nella quale — per un errore di percorso del tassi¬ 
sta — siamo rimasti intrappolati sotto un fuoco d’inferno per 
quasi un’ora. I raid sono proseguiti a intervalli per tutta la 
giornata: ancora nel momento di trasmettere questo servizio 
11 rombo degli aerei era praticamente continuo su tutta la 
città, Intervallato dal fragore della contraerea e dal tuono 
delle esplosioni proveniente dalla periferia. Di tanto in tanto 
si potevano vedere distintamente i jet israeliani solcare il 
cielo ad alta quota, lasciandosi dietro gli appositi palloni per 
disturbare il «cervello» dei missili antiaerei. Nuove distruzio¬ 
ni si aggiungono ad un bilancio già terrificante: i giornali di 
Ieri riferivano che nel soli bombardamenti di venerdì in con¬ 
comitanza con la proclamazione del cessate il fuoco ci sono 
stati a Beirut più di 250 morti e 700 feriti; e la radio libanese 
ha detto alle 14 che il bilancio stimato di sei giorni di guerra 
nella sola città di Sidone è di mille morti e tremila feriti. E 
questo è ciò che Begin ha definito una «operazione di pulizia». 

Per arrivare a Beirut siamo stati tra i primi a percorrere 
l’autostrada che unisce la capitale libanese a Damasco, fino a 
venerdì sera interrotta e oggetto di sanguinosi raid aerei. Ieri 
mattina tutto sembrava normale e la radio israeliana aveva 
detto (si è visto poi con quanta sincerità) che la calma regna- 

(Segue in ultima) Giancarlo Lannutti 


New York invasa, ma 
dall’America della pace 

Un raduno gigantesco, durato dalle 9 del mattino fino alle 7 di 
sera - E’ il segnale più clamoroso di una nuova tendenza 



NEW YORK — Uno dei cortei nel centro della città 


ROMA — Ultimi messaggi: un bigliettino nella sua casa ro¬ 
mana che annuncia una improvvisa partenza e una misterio¬ 
sa telefonata venerdì mattina al suo autista, «sto tornando, 
tutto a posto». Ma di Roberto Calvi, il finanziere più potente 
d'Italia, l’amico-nemico di Gelii e Ortolani, l’uomo al centro 
delle più complesse e oscure vicende politiche giudiziarie e 
finanziarie degli ultimi anni, non si è saputo più nulla. Alme¬ 
no fino a ieri sera. Fuggito come fecero Sindona, Crociani, 
Rovelli? Rapito? Tutte le ipotesi sono possibili anche se col 
passare delle ore di probabile rapimento si parla sempre me¬ 
no. Roberto Calvi è semplicemente «sparito dalla circolazio¬ 
ne»: pochi giorni dopo le scandalose richieste di prosciogli¬ 
mento sulla vicenda P2 del procuratore capo Gallucci (che 
tuttavia aveva mantenuto alcune imputazioni nel suoi con¬ 
fronti), due giorni dopo rinfittirsi di voci su possibili provve¬ 
dimenti, sempre della Procura romana, contro l’entourage 
del gruppo Rizzoli-Corrlere della Sera (di cui il finanziere 
detiene 1140% del pacchetto azionario) per sospetti di clamo¬ 
rose falsificazioni di bilanci. Nel pieno, insomma, di una nuo¬ 
va serie di oscure manovre sul destino del più importante 
gruppo editoriale italiano. È questo il groviglio in cui va inse¬ 
rita la scomparsa di Roberto Calvi? O c’è qualcosa di più? Ad 
esempio nuove e impreviste disavventure finanziarie che 
hanno consigliato a Calvi un rapido «allontanamento»? Op¬ 
pure minacce, pressioni, ricatti? È un caso, ad esempio, che 
l’ultima persona sentita dal finanziere per ragioni di lavoro è 
stata l’avv. Rosone, alto dirigente del Banco Ambrosiano e di 
recente colpito alle gambe In un attentato? 

La notizia della sua scomparsa, già circolata venerdì sera, 
è piombata ieri mattina come una bomba nel mondo politico 
e finanziario. Il presidente Spadolini, informato da Rognoni, 
ha commentato: «È un fatto gravissimo e oscuro. Sono conti¬ 
nuamente In contatto col ministro per conoscere gli sviluppi 
della situazione». In apprensione il mondo dell’alta finanza: si 
temono ripercussioni sull’andamento della Borsa, lunedì alla 
ripresa. A Milano, fin dal pomeriggio di ieri sono arrivati 
banchieri e finanzieri: il vicepresidente dell’Ambrosiano Ba- 
gnasco ha convocato per domani una riunione del consiglio 
d’amministrazione dell’istituto. 

Come e quando è scomparso Roberto Calvi? Forse giovedì 
(Segue in ultima) Bruno Miserendino 


ALTRI SERVIZI A PAGINA 5 


Londra: 
è iniziato 
l’attacco 
finale 


L’attacco contro Port 
Stanley é cominciato alle 
prime luci dell’alba di sa¬ 
bato. Il ministero della 
Difesa inglese ha ufficial¬ 
mente confermato quella 
che viene definita come 
una «avanzata a largo 
raggio» solo ieri sera. Le 
formazioni Inglesi sareb¬ 
bero riuscite a mantenere 
11 vantaggio della sorpre¬ 
sa cogliendo gli avversari 
nel sonno. Alcuni avam¬ 
posti argentini sarebbero 
stati conquistati senza 
troppa resistenza. Londra 
annette notevole impor¬ 
tanza alle operazioni In 
corso: sono — si dice — 
l’inizio della fine. 

A PAG. 2 IL SERVIZIO DEL 
NOSTRO INVIATO GIOR¬ 
GIO OLORINI 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La prima 
volta che Ronald Reagan si 
trovò di fronte a una manife¬ 
stazione polemica contro ciò 
che egli rappresenta come 
presidente fu nella capitale 
del Canada, il paese afflitto 
dalle piogge velenose provo¬ 
cate dall’industria chimica 
statunitense, troppo vicina e 
troppo mefitica. Se la cavò 
con una battuta felice: «Mi 
sembra proprio di essere a 
casa». Ora, tra l’Europa e l’A¬ 
merica, c’è stata una gara di 
proteste per far sentire a ca¬ 
sa l’Imperatore americano. 

Le manifestazioni pacifi- 
ste contro i grandi dello ster¬ 
minio nucleare, cominciate 
nelle capitali europee, sono 
culminate ieri nel gigantesco 
raduno di New York, in coin¬ 
cidenza con la sessione 
straordinaria dell’ONU sul 
disarmo: 1 milione di perso¬ 
ne secondo gli organizzatori, 
700 mila secondo la polizia 
Dal Palazzo di vetro al Cen¬ 
tral park, su percorsi lunghi 
una dozzina di chilometri, si 
è svolta la più grande mani¬ 
festazione per la pace mai vi¬ 
sta al mondo: una sfilata, un 
comizio, una esibizione di ar¬ 
tisti con un pubblico stermi¬ 
nato, un happening durato 


dalle 9 del mattino alle 7 di 
sera, un’occasione per il di¬ 
spiegarsi della creatività di 
centinaia di migliaia di intel¬ 
ligenze Impegnate ad espri¬ 
mere in forme originali il ri¬ 
fiuto di rassegnarsi a vivere 
sotto l’incubo della distru¬ 
zione della vita. 

La marcia newyorkese 
non ha dietro né davanti a sé 
le strutture politiche perma¬ 
nenti tipiche delle società 
europee perché I partiti ame¬ 
ricani sono associazioni di 
scarsissima consistenza, in¬ 
termittenti forme di aggre¬ 
gazione che hanno una ra¬ 
gione d’essere solo elettorale. 
E tuttavia vastissimo, varie¬ 
gato ed estremamente vitale 
e il retroterra dì questa ma¬ 
nifestazione: qualcosa di ti¬ 
pico della tradizione politica 
americana, ma anche di im¬ 
previsto. La tendenza natu¬ 
rale ad aggregarsi in piccoli 
gruppi, per le più svariate 
motivazioni e per gli obietti¬ 
vi più diversi ma anche più 
caduchi, si è combinata con 
altri due fattori: una spinta 
nuova all'attivismo del citta¬ 
dino comune non politicizza- 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 


La decisione presa a Bruxelles dai ministri finanziari europei 

Il franco francese svalutato del 5,75% 
La lira trascinata nella tempesta (-2,75) 

Contemporaneo apprezzamento della moneta tedesca che guadagna il 4,25 per cento - Rivalutato anche il 
fiorino olandese - E’ il terzo riallineamento delle monete europee in nove mesi - La lira perde 7 punti sul marco 


Per l’economia 
francese è 
«un elettrochoc» 


Il governo francese si riunisce oggi con 
Mitterrand per mettere a punto un «pro¬ 
gramma d’accompagno* alla svalutazione 
del franco. Il ministro Delors annuncia 
una stretta per contenere l’inflazione all’8 
per cento. |N PENgLTIMA 


La valuta italiana 
indebolita 
dalla speculazione 


La posizione della lira nel Sistema mone¬ 
tario europeo è indebolita tanto da diver¬ 
genze obiettive che da attacchi speculati¬ 
vi. Per questo alla Banca d’Italia ci si è 
preparati a un deprezzamento sulla scia 
del franco. |N ULTIMA 


Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Una nuova 
tempesta monetaria si è ab¬ 
battuta sull’Europa sconvol¬ 
gendo le parità delle monete 
all’interno dello SME. I mi¬ 
nistri delie finanze riuniti ie¬ 
ri in via straordinaria hanno 
deciso una svalutazione del¬ 
la lira del 2,75%, una svalu¬ 
tazione del franco francese 
del 5,75 e una rivalutazione 
del marco tedesco e del fiori¬ 
no olandese del 4,25%. Som¬ 
mando dunque le modifiche 
positive e negative delle pa¬ 
rità, la lira italiana si trova 
svalutata del 7% rispetto al 


marco e al fiorino, svalutata 
del 2,75% rispetto a tutte le 
altre monete del sistema e ri¬ 
valutata del 3% rispetto al 
franco francese che a sua 
volta viene svalutato com¬ 
plessivamente del 10% ri¬ 
spetto al marco tedesco. 

Le nostre esportazioni do¬ 
vrebbero essere leggermente 
favorite verso tutti i mercati 
europei e nei confronti di 
tutte le produzioni dell’Eu¬ 
ropa ad eccezione natural- 

Arturo BarioK 

(Segue in ultima 



In Spagna un clima menojebbrile del ’TIL ÙL Argentina 

Un occhio al Mundial/ l'altro alle guerre 


BARCELLONA — Ultimi ritocchi il Nou Comp sul quel* esordiranno oggi Argentina-Belgio 


Da uno dei nostri inviati 
MADRID — Stasera, Estadio Nou 
Camp, Barcellona. Centoduemila 
spettatori, 1200giornalisti in tribu¬ 
na e altri 5 mila sparsi nel paese , un 
re Autentico, un drappello di primi 
ministri e dignitari, 140 catene tele¬ 
visive, un miliardo e mezzo — si di¬ 
ce — dinanzi al video. E poi cinque¬ 
mila colombe liberate in volo, mez¬ 
zo milione di fiori, 3600 fra porta¬ 
bandiera, danzatrici e ragazzi impe¬ 
gnati In esercizi di bella calligrafia 
ginnica per disegnare un pallone 
che si trasforma neila colomba del¬ 
la pace di Picasso: con le due ali — 
scrivono alcuni cronisti — aperte 
verso le Isole del Sud Atlantico c 
verso le città di Tiro, Sidone, Beirut. 
Verso dove si spara, anche se in 


realtà l’idea delia bianca • paìoma• 
risaie a un paio d’anni or sono, 
quando l’altro Picasso, quello di 
Cuemlca, non era ancora a Madrid 
sotto vetro blindato e guardia di po¬ 
liziotti armati, perché non si può 
mai sapere, anche / simboli univer¬ 
sali si possono leggere a rovescio. 
Adesso, però, gii echi di guerra sono 
ricini, e pesano parecchio; affievoli¬ 
scono le illusioni di trincerarsi nel 
bunkerdel • personale », dileguano le 
velleità del •chiudlamo-la-saraclne- 
sca-per-un-mese», intiepidiscono li 
clima dell’attesa; niente di parago¬ 
nàbile, insomma, alla febbre che — 
artefici anche tanti apprendisti 
stregoni — faceva delirare Argenti¬ 
na *7 8. Buon segno di consapevolez¬ 
za, anche se il rischio deila sbornia è 


sempre dietro l’angolo. 

Così, in una Madrid afosa, illan¬ 
guidita e un po’ assente giungono 
dalie città coinvolte nel mega-tor¬ 
neo (24 squadre per 52 partite, roba 
mai vista) cronache oneste, senza 
troppe iperboli e sentimento. 

Beninteso, non manca certamen¬ 
te né il colore né l’enfasi; l’onnipre¬ 
sente Naranjito domina il festival 
delia paccottiglia, del souvenir, del¬ 
la cianfrusaglia, del kitsch più sgar¬ 
giante, appena abbellito dai mani¬ 
festo • ufficiale » del mondiale firma¬ 
to da Mirò. Ma il sapore di sagra 
variopinta non riesce a cancellare 
rimpresstone che questo paese sia 
certamente afflitto da mali comuni 
(I disoccupati, ad esemplo, conti¬ 
nuano a salire e sono oltre I due mi¬ 


lioni) ma anche distratto da qual¬ 
che interrogativo in più. Distratto 
dai chiedersi perché buona parte 
del termini politici, dal già reso ce¬ 
lebre •desencanto* alla •transiciòn», 
sanno ancora di provvisorio e Inde¬ 
finito; o dal domandarsi perché a 17 
mesi da una colossale Intossicazio¬ 
ne di olio di colza (che ha fatto oltre 
300 morti, ultima una ragazza un 
paio di giorni fa) nessuno ha ancora 
saputo spiegare cosa è successo, 
perché, cosa bisogna fare per trova¬ 
re una cura che funzioni; o, ancora, 
daii’interrogarsi — leggendo tra le 
righe del comunicati ufficiali — co- 

Mar cello Del Bosco 

(Segue in ultima) 


Un caso 
tira 
l’altro 


Calvi è sparito e, ag¬ 
giungono 1 primi com¬ 
menti, tutte le ipotesi so¬ 
no possibili. E già questa 
notazione è un segno dei 
tempi. Si apre un nuovo 
capitolo dei romanzo a 
puntate delia più recente 
storia del potentati italia¬ 
ni. Tutti pensano a Sindo¬ 
na ma non è detto che il 
copione sia lo stesso. Le 
risorse del personaggi che 
popolano il mondo degli 
affari politico-finanziari 
sono immense. Quali ipo¬ 
tesi? La fuga, il rapimen¬ 
to, il finto rapimento, l’o¬ 
micidio. Il rapimento per 
cosa? Per estorcere dena¬ 
ro, per contrattare con 
nuovi •argomenti * il pac¬ 
chetto azionario del •Cor¬ 
riere della Sera», per otte¬ 
nere confessioni, accuse o 
ritrattazioni? La fuga per 
cosa? Per evitare mandati 
di cattura, per sottrarsi a 
ricatti o per ricattare? O 
Invece è arrivata la man¬ 
naia vendicatrice dei clan 
di Sindona che si sente 
tradito dal finanziere 
lombardo? 

Recentemente il brac¬ 
cio destro di Calvi, Rober¬ 
to Rosone, subì un atten¬ 
tato al quale sfuggi per 
miracolo e il killer (un uo¬ 
mo delia malavita roma¬ 
na) fu ucciso dalle guar¬ 
die del Banco Ambrosia¬ 
no. Fu un pesante avver¬ 
timento. Ma dopo qualche 
giorno questo fatto fu 
cancellato. Non vogliamo 
continuare a porre altri 
Interrogativi. 

Un fatto è certo: la vita 
politica Italiana continua 
ad essere intossicata da 
una guerra senza quartie¬ 
re attorno a centri di po¬ 
tere che condizionano e 
sono, a loro volta, condi¬ 
zionati dal partiti di go¬ 
verno. Dei resto come me¬ 
ravigliarsi di questo nuo¬ 
vo •giallo » se non si è vo¬ 
luto fare luce su tutti i 
torbidi risvolti del caso 
Sindona e della P2? Un 
caso tira l’altro e tutti si 
ricompongono nei siste¬ 
ma di potere costruito in 
questi anni dalia DC e dal 
suoi alleati di governo. 

Ieri — uno degli uomini 
migliori delia DC, Mino 
Martlnazzoli, — su «La 
Repubblica• scriveva che 
il suo partito deve accet¬ 
tare la « provocazione• che 
viene dai PCI per vedere 
cosa c'è dentro questo si¬ 
stema di potere perchè si 
constatela che tutti, gli 
alleati della DC e l’opposi¬ 
zione, vi sono coinvolti 
Eh noi caro Martlnazzoli. 
Non dilatiamo il signifi¬ 
cato di ciò che è stato 
chiamato sistema di pote¬ 
re sino a farlo coincidere 
con la società e le sue con¬ 
traddizioni che riguarda¬ 
no In un modo o nell'altro 
— e certo con responsabi¬ 
lità ben diverse — tutte le 
forze politiche. Qui si par¬ 
la d’altro. SI parla dell’uso 
e dell’abuso del potere 
pubblico, dei governo e 
dell’amministrazione per 
fini privati, di partito, di 
gruppo che hanno corro¬ 
so in tutte le sue fibre k> 
Stato. E già che cl siamo, 
per esemplificare, dobbla- 

em. ma. 

(Segue in ultima) 


































PAG. 2 l’Unità 


ATTUALITÀ 


Domenica 13 giugno 1982 


Il massacro continua mentre cresce la domanda di pace 


Il Papa lascia Buenos Aires 
mentre infuria la battaglia 

Quattromila soldati hanno attaccato Port Stanley appoggiati da navi e aerei - Violentis¬ 
simi combattimenti dalle tre e mezzo a mezzogiorno, poi gli inglesi hanno ripiegato 


Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — Con una 
Immensa partecipazione po¬ 
polare 11 papa Olovanni Pao- 

10 II ha celebrato Ieri matti¬ 
na l'ultima messa della sua 
breve visita all’Argentina 
pregando per la pace, ma le 
sue parole sono state sottoli¬ 
neate non solo dagli applausi 
e dagli slogan pacifisti dei 
due milioni di fedeli, ma an¬ 
che dalle notizie di nuovi, 
terribili scontri armati pro¬ 
venienti dalle Malvine. 

Giovanni Paolo II ha con¬ 
celebrato con 80 vescovi ed 
arcivescovi latinoamericani 
la messa del Corpus Christi 
nell’Immenso Parco 3 Feb¬ 
braio, sotto 11 monumento a- 
gll spagnoli nel quartiere Pa¬ 
lermo di Buenos Aires. 

Tutta la prima parte della 
sua omelia è stata di taglio 
strettamente liturgico, ma 
verso la fine si è rivolto «al 
giovani argentini», suscitan¬ 
do grandi applausi e grida di 
slogan pacifisti nell’immen¬ 
sa folla che per chilometri 
riempiva 1 grandi viali che si 
Incrociano all’altezza del 
monumento agli spagnoli. 
•Ho visto nel vostri occhi — 
ha detto il papa l’ardente im¬ 
plorazione di pace che spriz¬ 
za dal vostro spirito». E per 
sottolineare la sua equidi¬ 
stanza tra le parti che tanto 
Irrita l nazionalisti argenti¬ 
ni, ha proseguito dicendo 
che «penso anche al giovani 
Inglesi che nei giorni scorsi 
mi hanno applaudito e che 
hanno ascoltato la mia invo¬ 
cazione di pace e di concor¬ 
dia». Ma poi Giovanni Paolo 

11 è andato più in là propo¬ 
nendosi non tanto come me¬ 
diatore, ma come messagge¬ 
ro di pace che unisce e mette 
In collegamento coloro che 
amano la pace nel due paesi, 
al di sopra del governi e dei 
canali ufficiali. «Compio con 
piacere un compito che mi 
hanno affidato i giovani in¬ 
glesi, soprattutto nell’incon¬ 
tro di Cardiff: che vi faccia 
giungere il loro profondo de¬ 
siderio di pace. Non lasciate 
che l’odio impicciolisca le e- 
nergle generose e le capacità 
di intesa che tutti abbiamo 
dentro. Fate con le vostre 
mani unite una catena di pa¬ 
ce più forte di tutte le catene 
di guerra». 

Ma le catene di guerra 
hanno risposto subito al pa¬ 
pa. Già ieri sera la flotta in¬ 
glese si è avvicinata a Porto 
Argentino ed ha iniziato un 
forte bombardamento che 
ha colpito anche alcune case 
del centro abitato uccidendo 
due donne e due uomini e fe¬ 
rendo altri kelpers, cioè i ci¬ 
vili residenti. Poi, verso le tre 
e mezzo di notte, mentre ini¬ 
ziavano rald aerei sulle posi¬ 
zioni argentine, circa 4 mila 
soldati attaccavano pratica¬ 
mente all’arma bianca le li¬ 
nee del difensori. Dal conti¬ 
nente si alzavano In volo i 
Mirage e gli Skyhawk, men¬ 
tre dalla stessa pista della 
capitale delle Malvine parti¬ 
vano 1 Pucarà e gli Aermac- 
chi argentini. Proprio un 
Aermacchl, secondo nctlzie 
ufficiose che non è stato pos¬ 
sibile confermare, avrebbe 
affondato con un missile a- 
ria-mare una fregata ingle¬ 
se, una delle sette navi che 
partecipavano all’attacco. 

La battaglia, violentissi¬ 
ma, è durata tutta la mattina 
e si è conclusa verso mezzo¬ 
giorno con 11 ripiegamento 
degli inglesi. Non esiste an¬ 
cora un comunicato ufficiale 
sulla battaglia, ma sembra 
che gli scontri siano stati du¬ 
rissimi e quindi i morti ed i 
feriti tragicamente numero¬ 
si. 

Il viaggio del papa verso la 
basilica di Lujan - dopo la vi¬ 
sita alla Casa Rosada - era 
stato, venerdì, un lungo pel¬ 
legrinaggio tra due all inin¬ 
terrotte di folla che per una 
sessantina di chilometri 
hanno accompagnato prima 
la vettura poi il treno su cui 
viaggiava li pontefice. E a 
Lujan l’Immensa piazza che 
si estende davanti alla basili¬ 
ca della vergine, patrona del¬ 
l’Argentina, dell’Uruguay e 
del Paraguay era stracolma 
di fedeli, molti del quali era¬ 
no 11 da un giorno. Gruppi re¬ 
ligiosi, fedeli, ma anche 1 sin¬ 
dacalisti argentini che si era¬ 
no dati appuntamento a Lu¬ 
jan con 1 loro cartelli che 
chiedevano «pane, pace e la¬ 
voro» o che sostenevano «il 
papa e Peron uniti nello stes¬ 
so cuore», o i parenti degli 
scomparsi che chiedevano la 
^apparizione Immediata dei 
loro cari fatti sparire spesso 
da anni dalla polizia o dalle 
forze di sicurezza. I calcoli. 


come sempre, sono difficili. 
C’è chi dice che a Lujan c’e¬ 
rano 500 mila persone, chi 
700 mila, chi un milione. 
Quel che è certo è che era 
una moltitudine mai vista 
qui. 

La preghiera per la pace è 
stata al centro della giorna¬ 
ta. II papa aveva detto «ven¬ 
go a pregare per una soluzio¬ 
ne degna e giusta» della 
guerra e a Lujan è stato ac¬ 
colto dalle parole di monsi¬ 
gnor Emilio Ognenovich, 
nuovo vescovo di Mercedes, 
che lo ha salutato ampliando 
il concetto: «Oggi preghiamo 


con te invocando la pace nel¬ 
la libertà, la verità, la carità e 
la giustizia». 

A Lujan il papa si è defini¬ 
to «pellegrino dei momenti 
difficili» ed ha centrato la 
sua omelia sulla «lettera agli 
Efesi» in quello che è sem¬ 
brato un messaggio di conso¬ 
lazione per le tante sofferen¬ 
ze di questa epoca difficile 
per l’Argentina e il mondo. E 
questa omelia non deve esse¬ 
re piaciuta molto ai militari 
argentini, impegnati nella 
guerra di questi giorni, per¬ 
ché sembrava un appello alla 
rassegnazione, ad accettare 


il nemico, ad offrire l’altra 
guancia. «L’elevazione me¬ 
diante la grazia — dice il pa¬ 
pa — la dobbiamo all’eleva¬ 
zione di Cristo nella croce. 
Uno si realizza per mezzo 
dell’altro e non in altra ma¬ 
niera; solamente per mezzo 
dell’altro.. 

Ma anche qui a Lujan, 
chiudendo la sua omelia, 
Giovanni Paolo II ha prega¬ 
to perché «si trovino le vie 
per la soluzione dell’attuale 
conflitto nella pace, la giu¬ 
stizia e nel rispetto della di¬ 
gnità di ogni nazione». 


Giorgio Oidrini 


Pym: va riconosciuta 
la causa palestinese 


LONDRA — La Gran Breta¬ 
gna ritiene che una soluzione 
della questione medio-orien¬ 
tale deve basarsi sul riconosci¬ 
mento della causa palestinese. 
Lo ha dichiarato, in una inter¬ 
vista alla rete televisiva 
«ITN», il ministro degli esteri 
inglese sir Francis Pym. «Non 


può esservi pace e stabilità in 
quella regione del mondo — 
ha osservato Pym — se non si 
prenderanno in considerazio¬ 
ne le aspirazioni del popolo 
palestinese cioè il loro diritto 
alla autodeterminazione, co¬ 
me per le isole Falkland». «Il 
principio — ha aggiunto il ca¬ 


po della diplomazia britanni¬ 
ca — è in un certo senso lo 
stesso. Questa è la chiave per 
risolvere i problemi di quella 
zona. Ritengo che gli america¬ 
ni siano dello stesso avviso ma 
non in maniera altrettanto e- 
stensiva». Dopo aver detto di 
non essere certo che gli USA 
«riconoscano o credano che 
questa sia la soluzione» — 
Pym ha concluso — ricordan¬ 
do l’impegno assunto dalla 
Comunità europea che due 
anni fa aveva sottolineato il 
ruolo del popolo palestinese 
in una soluzione della questio¬ 
ne medio-orientale. 


Cheyssou: l'invasione 
«è ingiustificabile» 


NEW YORK — Il ministro 
degli esteri francese Claude 
Cheysson ha definito, nel 
corso di una conferenza 
stampa tenuta a New York, 
•ingiustificabile» e «suicida» 
l’invasione del Libano da 
parte di Israele. «Noi siamo 
amici di Israele. Il futuro di 
Israele — ha aggiunto — 
deve essere garantito» ma 
nell’ambito del diritto in¬ 
ternazionale. Secondo 


Cheysson, Israele deve dare 
ancora molti contributi allo 
sviluppo di tutta la regione. 
«Però — ha proseguito — 
quando vedo che gli israe¬ 
liani violano il diritto inter¬ 
nazionale entrando in uno 
stato sovrano in maniera 
del tutto ingiustificabile ri¬ 
tengo che essi abbiano un 
certo atteggiamento da sui¬ 
cidi». 

Commentando la notizia 
della proclamazione del 


«cessate il fuoco- Cheysson 
ha affermato che si tratta 
di «un primo progresso» ma 
che lo stato israeliano deve 
evacuare le sue truppe con¬ 
formemente alle decisioni 
del Consiglio di sicurezza 
dell’ONU. Egli ha però ag¬ 
giunto che «l’integrità del 
Libano resta a pezzi e ciò 
non è tollerabile» afferman¬ 
do inoltre che «si è ancora 
molto lontani da una solu¬ 
zione». Il ministro degli e- 
steri francese ha, infine, 
lanciato un appello agli 
USA e all’URSS perché ri¬ 
creino tra loro «le condizio¬ 
ni della fiducia» che posso¬ 
no portare ad una vera ri¬ 
duzione degli armamenti 
nucleari strategici. 


Kissinger: «positivo» 
l'attacco israeliano 


NEW YORK — L’operazione 
israeliana in Libano è un ele¬ 
mento positivo che può favo¬ 
rire un regolamento negoziato 
nel vicino oriente e che mi¬ 
gliora le possibilità di giunge¬ 


re ad un accordo sullo status 
della Cisgiordania. Questo è il 
giudizio espresso, in una in¬ 
tervista alla rete televisiva 
•CBS», dall’ex segretario di 
stato americano Kissinger. 


«L’OLP è considerevolmente 
indebolita — ha aggiunto Kis¬ 
singer — la Siria ha dimostra¬ 
to la sua reticenza a far fronte 
ad un confronto, e il gruppo 
palestinese che ha il maggior 
appoggio in seno all’OLP ed è 
più vicino all'URSS è forte¬ 
mente ridotto». L’ex segreta¬ 
rio di stato ha, infine, affer¬ 
mato che oramai ci dovrebbe 
essere «meno potere dell’ 
OLP» e «meno intervento si¬ 
riano» nel Libano. 


Padre Ayacb perché 
il Vaticano tace? 


ROMA — Padre Ibrahim 
Ayad, sacerdote cattolico e 
membro del Consiglio nazio¬ 
nale palestinese, è giunto l’al¬ 
tra sera nella capitale, prove- 
niene da Beirut, con una dele¬ 
gazione semi-ufficiale per in¬ 
contrare Mons. Silvestrini e, 
se possibile, lo stesso Giovan¬ 
ni Paolo II al suo rientro dall’ 
Argentina. La delegazione in¬ 
tende sollecitare una presa di 
posizione della Chiesa cattoli¬ 
ca sul dramma del Libano e 
del popolo palestinese. «Dal 
primo giorno dell’invasione i- 
sraeliana, tutti — ha dichiara¬ 
to Ayad — aspettavamo una 
parola del Vaticano, ma non 


abbiamo sentito nulla. Centi¬ 
naia di magliaia di palestinesi 
cristiani si chiedono il perché 
di questo silenzio e se lo chie¬ 
dono con grande amarezza. A 
dire la verità — ha aggiunto 
— la posizione del Vaticano è 
inconcepibile, neppure una 
parola ai fronte a questo ge¬ 
nocidio... e nella lettera invia¬ 
ta dal Papa al presidente Sar- 
kis, nemmeno un cenno sul 
popolo palestinese». 

Accanto a Padre Ayad, il 
rappresentante dell’OLP in I- 
taiia Nehmer Hammad (che 
ieri è stato ricevuto dal segre¬ 
tario della DC De Mita) ha, 
invece, colto l’occasione per 


ringraziare le forze politiche i- 
taliane e la nostra popolazio¬ 
ne per la solidarietà espressa 
in questi giorni. Nelle ultime 
ore, in tutta Italia, si sono in¬ 
tanto intensificate le iniziati¬ 
ve di solidarietà con il popolo 
palestinese. A Perugia, si è 
svolta una manifestazione or¬ 
ganizzata da PCI, PSI, PdUP, 
FGCI. DP e ARCI. 

A Roma si è tenuta una 
«fiaccolata» e iniziative in nu¬ 
merosi quartieri in prepara¬ 
zione della manifestazione, 
indetta, dalla Associazione di 
amicizia italo-araba, per mer¬ 
coledì. Domani sera si terrà, 
per iniziativa dei «Cristiani 
per la pace», una veglia di pre¬ 
ghiera presieduta da Mons. 
Capucci, vicario patriarcale di 
Gerusalemme. Per mercoledì, 
a Genova, PCI. PSI, PSDI, 
PdUP e Lista radicale hanno 
indetto una grande manife¬ 
stazione unitaria. 


L'OLP al congresso 
della Lega dei Popoli 


ROMA — «Negli anni 40, 
solo noi palestinesi abbia¬ 
mo accolto a braccia aperte 
gli ebrei che fuggivano dai 
campi di sterminio nazisti. 
Forse gli Israeliani si sono 
dimenticati di quella espe¬ 
rienza, noi palestinesi no, e 
vorremmo ancora poter 
convivere nella pace». Con 
queste parole, il rappresen¬ 
tante dell’OLP, Walld Da- 
hmash, ha Ieri introdotto la 
seconda giornata del con¬ 
gresso internazionale della 
•Lega per i diritti dei Popo¬ 
li», in corso a Roma nella 
Sala della Protomoteca del 
Campidoglio. 

«È impossibile distrugge¬ 
re l’OLP — ha detto Da- 
hmash — perché non è un 


partito né un gruppo, ma 1’ 
espressione politica di un 
popolo. Ed un popolo non si 
può sterminare». Un rap¬ 
presentante del movimento 
nazionale libanese ha, subi¬ 
to dopo, ribadito l’impegno 
della sinistra del suo paese 
a respingere l’offensiva l- 
sraeliana. 

Il prof. Francois Rigaux, 
presidente del Tribunale 
permanente dei Popoli, ha 
affermato che «uno sforzo 
decisivo deve essere fatto 
affinché i futuri assetti dei 
rapporti internazionali su¬ 
perino le relazioni oggi 
troppo rigorosamente 
frammentate dalle frontie¬ 
re territoriali. Se si conside¬ 
ra — ha proseguito Rigaux 


— che il pericolo nucleare e 
la drammatica realtà della 
fame sono tra loro connes¬ 
si, soprattutto in ragione 
degli enormi costi dell’ar¬ 
mamento atomico, e che il 
principale ostacolo al disar¬ 
mo sono la volontà egemo¬ 
nica deile grandi potenze e 
il nazionalismo degli Stati 
medi, appare chiaro che i 
popoli dovranno farsi cari¬ 
co della lotta contro le ar¬ 
caiche ideologie dello Stato, 
per trasformarle In volontà 
di pace e di mutua solida¬ 
rietà». 

Il scn. Luigi Anderlini, 
presidente della Fondazio¬ 
ne Basso, ha sottolineato 
che proprio oggi, quando la 
politica estera degli Stati ri¬ 
schia di essere sempre più 
condizionata dal potere mi¬ 
litare e dalle sue scelte, oc¬ 
corre riaffermare «il diritto 
dei popoli come diritto alla 
pace, alla liberazione e allo 
sviluppo». 


Israele ha nemici 
certo non Arafat 

Le storie parallele e contrapposte del primo ministro di Tel 
Aviv Menachem Begin e del capo della rivoluzionò palestinese 


È difficile ragionare con 
serenità davanti agli orrori 
della quinta guerra arabo- 
israeliana (poiché di questo 
si tratta, nonostante le « di¬ 
serzioni • più o meno nume-, 
rose e vistose). Tenteremo, 
comunque, di farlo. Dalla 
montagna di macerie, mor¬ 
ti, lutti e sofferenze, emerge 
un diabolico sospetto: che 
Arafat, la bestia nera dei 
conformisti di mezzo mon¬ 
do, sia stato in realtà, fino 
all’irruzione dei carri arma¬ 
ti nel Libano, l’ultima spe¬ 
ranza d'Israele; e che l'arci- 
patriota Begin sia invece di¬ 
ventato il più pericoloso ne¬ 
mico del proprio Paese e del 
proprio popolo. 

Un paradosso? Sarà. Ma 
guardiamo ai fatti, al di là 
delle cortine fumogene del¬ 
la propaganda. Che cosa 
chiedeva, in sostanza, il ca¬ 
po dell'OLP? Nient’altro 
che il diritto di costruire su 
un esiguo lembo di quella 
che fu la Palestina un mini- 
Stato indipendente. Era /’ 
ultima spiaggia. Per Arafat. 
Ma anche per Israele. Me¬ 
no, Arafat non poteva ac¬ 
cettare, pena la rinuncia ad 
esistere come dirigente po¬ 
litico, come palestinese, 
perfino come uomo. Ma me¬ 
no, Israele non poteva illu¬ 
dersi di concedere. 

SI afferma che Arafat 
non avesse rinunciato an¬ 
cora (o non del tutto) al so¬ 
gno di « liberare• la Palesti¬ 
na, cioè di distruggere io 
Stato d’Israele, e che ogni 
tanto lo dicesse, o lo facesse 
capire, o lo lasciasse dire ai 
suoi portavoce. È un discor¬ 
so lungo e complicato, ma 
ammettiamo che sia così. 
La storia, però, non si fa con 
i sogni, né con le parole. Si 
fa con i fatti. E i fatti (molto 
chiari a chi a vesso la volon¬ 
tà di prenderne atto) dice¬ 


vano quanto modesti e limi¬ 
tati fossero ormai gli obiet¬ 
tivi reali del leader palesti¬ 
nese (così modesti e limitati 
da far gridare al tradimento 
gli Immancabili estremisti 
del suo stesso campo). 

Al di là di tutte le eserci¬ 
tazioni retoriche, in cambio 
del mini-Stato Arafat offri¬ 
va una pace non unilaterale 
e provvisoria come quella di 
Camp David, ma globale e 
duratura. Offriva, cioè, a I- 
sraele l’unica •frontiera si¬ 
cura », la sola garanzia non 
illusoria, la rara opportuni¬ 
tà di farsi finalmente accet¬ 
tare da tutti i popoli della 
regione, di trasformarsi da 
corpo estraneo e « spurio », 
da «entità sionista », da 
•ghetto armato », in uno Sta¬ 
to-nazione rispettabile e le¬ 
gittimo come gli altri, egua¬ 
le agli altri, con cui tutti gli 
altri potessero convivere in 
pace e, alla lunga, perfino 
cooperare. 

Tutti sappiamo, anche se 
troppo spesso sembriamo 
dimenticarlo, che il conflit¬ 
to arabo-israeliano ha una 
causa sola: la Palestina. La 
nascita di uno Stato arabo 
accanto a quello ebraico 
(cioè, in fondo, il ragionevo¬ 
le ritorno al piano di sparti¬ 
zione dell’ONU di buona 
memoria) avrebbe signifi¬ 


cato di fatto, da una parte e 
dall’altra, la rinuncia alle 
velleità revansciste, agli 
impossìbili irredentismi, ai 
non praticabili millelarismi 
mitologici. Niente più 
Grande Israele dal Nilo all’ 
Eufrate, ma neanche più ri¬ 
conquista araba come al 
tempo di Saladino. Al con¬ 
trario, riconoscimento di 
una realtà dolorosa per gli 
uni, soddisfacente per gli 
altri, consolidata comun¬ 
que da oltre un secolo di in¬ 
sediamenti sionisti e da ol¬ 
tre trent’anni di esistenza 
dello Stato israeliano. Nes¬ 
sun processo alle supposte 
intenzioni di Arafat e dei 
suoi luogotenenti può can¬ 
cellare questi fatti semplici 
ed eloquenti. 

Diremmo anche di più. 
Non solo nella prospettiva, 
ma già ora, e non solo da 
qualche mese, ma da anni, - 
Arafat era per Israele una 
specie di tcoinquilino segre¬ 
to », scomodo eppur neces¬ 
sario, un interlocutore vali¬ 
do, forse il più valido. Dota¬ 
to di prestigio e carisma, A- 
rafat era un moderatore, un 
costruttore, non un demoli¬ 
tore. Organizzando le forze 
palestinesi, egli le imbri¬ 
gliava, le disciplinava, le o- 
rientava verso scopi reali¬ 
stici e quindi (alla lunga) 


pacifici. Alimentando spe¬ 
ranze, proponendo pro¬ 
grammi realizzabili (ben¬ 
ché difficili) egli distoglieva 
i palestinesi (forse intenzio¬ 
nalmente, certo obiettiva¬ 
mente) dalla disperazione e 
perciò stesso dalle tentazio¬ 
ni terroristiche. 

Pur indossando pittore¬ 
sche uniformi, e cingendosi 
di cartuccere e pistole. Ara- 
fa t rappresentava un avve¬ 
nire operoso, una sfida di 
vita, non di morte. Gli at¬ 
tentati che contribuivano 
ad avvelenare i rapporti fra 
ebrei e arabi, ad allontanare 
intese e compromessi, era¬ 
no atti che contraddiceva¬ 
no, che sabotavano la sua 
visione delle cose. Egli li su¬ 
biva, anche se non sempre li 
sconfessava con la necessa¬ 
ria chiarezza ed energia. 

Parliamo di tutto ciò u- 
sando i verbi al passato per¬ 
ché sentiamo (con sincero 
dolore) che una grande op¬ 
portunità storica è stata 
stritolata sotto i cingoli dei 
carri armati lanciati da Be¬ 
gin (lui, sì, incorreggibile 
terrorista, da vecchio come 
da giovane) alla vana con¬ 
quista di territori oltre i 
quali non ci sarà alcuna si¬ 
curezza, ma sempre e co¬ 
munque altri avversari da 
combattere, altri rancori da 


affrontare, altre minacce da 
sventare, altre guerre da fa¬ 
re. Il mondo arabo (nessuno 
meglio degli israeliani do¬ 
vrebbe saperlo) c vasto e 
profondo, ha un robusto 
spessore umano, culturale e 
sociale. Nonostante tutte le 
sue piaghe, le sue debolezze, 
le sue divisioni, non è un 
mondo in declino, ma in a- 
scesa. Nessuno può più spe¬ 
rare di metterlo in ginoc¬ 
chio. Si possono infliggere 
colpi micidiali all’OLP, alle 
sue strutture politiche e mi¬ 
litari. Ma la diaspora pale¬ 
stinese, presente e influente 
dall’Atlantico al Golfo, è 
fuori della portata dei can¬ 
noni e degli aerei. In tre de¬ 
cenni di esilio, invece di 
scomparire, si è moltiplica¬ 
ta. Ed è più vitale che mai. 

Ecco perché sospettiamo 
che Begin passerà alla sto¬ 
ria come il nemico principa¬ 
le d’Israele. Respingendo il 
ramoscello d’ulivo che Ara¬ 
fat gli offrì dalla tribuna 
dell’ONU, scatenando un’ 
altra aggressione contro il 
mondo arabo, il premier i- 
sraeliano ha risvegliato mo¬ 
stri che potrebbero divorar¬ 
lo, ha attirato su se stesso e 
sui suoi l'ombra di un nuo¬ 
vo olocausto. Altro che «pa¬ 
ce in Giudea•! 

Vorremmo che sui risul¬ 
tati catastrofici della sua 
politica riflettessero coloro 
che, in qualche modo, pos¬ 
sono ancora influire sulle 
decisioni della classe dirì¬ 
gente israeliana. Personal¬ 
mente siamo molto pessi¬ 
misti. Ma non ci sembra 
possibile che a Gerusalem¬ 
me il morbo della follia sui¬ 
cida abbia avuto la meglio 
(e per sempre) sull’istinto di 
conservazione, se non sulla 
saggezza e sulla ragione. 

Arminio Savioli 


A Londra non pensavano di «pagare» 
un prezzo co» alto per le Falkland 

Quella che doveva essere una guerra-lampo potrebbe trasformarsi in una infausta campagna napoleonica 
Le stime delle perdite coperte dal segreto militare - Il «tallone d’Achille» della difesa antiaerea 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Quella che tradizional¬ 
mente viene chiamata da politica 
delle cannoniere » occupa, come si sa, 
un vasto spazio nella storia della po¬ 
tenza inglese. Un tempo, se gli •indi¬ 
geni» davano segni di ribellione in 
questo o quell’angolo del vecchio im¬ 
pero, bastava mandare un paio di 
•gun boats» per risolvere ogni dispu¬ 
ta e riportare la calma. La preserva¬ 
zione dei confini imperiali era affi¬ 
data in primo luogo alla voce del 
cannone e solo successivamente alle 
arti della diplomazia. Lo scopo era di 
convalidare, comunque, uno stato di 
fatto inalienabile. Così, negli anni 
andati, veniva garantita la *pax bri¬ 
tanni ca». Una traccia non indifferen¬ 
te di tale mentalità è stata resuscita¬ 
ta dalla signora Thatcher con l’invio 
alle Falkland di una task-force inca¬ 
ricata di ripristinare al più presto lo 
status quo. Poiché si doveva fare una 
concessione al linguaggio moderno, 
si è anche aggiunto che il tentativo si 
configurava come •azione di polizia 
intemazionale». 

L’immagine, in ogni caso, è sem¬ 
pre quella del gendarme che riporta 
l’ordine, armato dei diritti legali, ma 
soprattutto convinto dell’assoluta 
superiorità dei suoi strumenti di for¬ 
za. Sicuro cioè di poter applicare il 
proprio predominio militare con pie¬ 
no e rapido successo. La certezza 
preventiva della vittoria dovrebbe 
consentire anche il •minimo uso del¬ 
la forza » per il «massimo risultato». 
In questi termini, è stato presentato 
al pubblico inglese il conflitto con /’ 
Argentina: una guerra lampo con T 


obiettivo della riconquista assicura¬ 
to in partenza. Ma, col passar dei 
giorni, l’idea del blitz è andata offu¬ 
scandosi. Il corpo di spedizione in¬ 
glese è sbarcato ormai da tre setti¬ 
mane, ha liquidato gli argentini a 
Goose Green ed ha messo sotto asse¬ 
dio Port Stanley. Ma il tanto atteso 
assalto finale stenta ancora a mate¬ 
rializzarsi. Cosa continua ad impe¬ 
dirlo? Come sono andate aumentan¬ 
do le difficoltà di fronte ad una bat¬ 
taglia il cui esito, con tanta leggerez¬ 
za, all'inizio, si dava per scontato? 

Un fattore non indifferente può es¬ 
sere identificato ora nelle gravissime 
perdite subite dalla quinta brigata di 
fanterìa colta di sorpresa dall’avia¬ 
zione argentina durante le delicate 
operazioni di sbarco a Bluff Cove 
martedì scorso. Non si conosce anco¬ 
ra il numero delle vittime. Le stime 
correnti, a Londra, parlano di una 
settantina di morti e di centocin¬ 
quanta feriti. Un testimone oculare 
dice però che possono esservi stati 
duecento morti e quattrocento feriti. 
Uno dei due mezzi navali colpiti da¬ 
gli Sky hawks è esploso e il mare, 
tutto intorno, è andato in fiamme: è 
stata una strage. Il ministero della 
Difesa ha deciso di non dare la cifra 
ufficiale «per ragioni operative». Il 
segreto militare, come è noto, è quel 
vincolo che si adopera per non dar 
conforto al nemico. In questo caso, 
però, viene adoperato anche come 
strumento di guerra psicologica, all’ 
interno, per impedire che il pubblico 
Inglese (fin qui nutrito dalle versioni 
piu edulcorate circa una campagna 


col massimo di efficienza tecnica e il 
minimo prezzo in vite umane) pren¬ 
da finalmente visione di quanto lun¬ 
ga, difficile e tormentosa possa rive¬ 
larsi — sul medio periodo — una 
campagna che, alla Thatcher e ai 
suoi generati, sarebbe piaciuto poter 
concludere con «una passeggiata» di 
qualche giorno. 

La realtà è ben diversa c lo sanno i 
soldati che, da più di venti giorni, 
dormono all’addiaccio, sotto la sfer¬ 
za dei venti e della pioggia, in trincee 
invase dall’acqua e a temperatrue 
che, di notte, possono scendere fino a 
dieci gradi sotto zero. Le Falkland 
non offrono certo il teatro più adatto 
per una guerra campale moderna. 
Assomigliano di più alla scena dispe¬ 
rata di una infausta campagna in¬ 
vernale napoleonica. Sul monte 
Kent, che domina con le artiglierìe il 
campo trincerato argentino di Port 
Stanley, ci sono stati casi di asside¬ 
ramento fra i soldati inglesi. Per ra¬ 
gioni tecniche ben precise (il fatto 
che non si può tenere troppo a lungo, 
in quel clima, un esercito, allo sco¬ 
perto, senza danneggiarne irrepara¬ 
bilmente l’incisività bellica) avrebbe 
dovuto essere una guerra lampo. Ma, 
alla prova dei fatti, non ha potuto 
esserlo. Di conseguenza, può già es¬ 
sersi innescato il circolo vizioso fra 
ritardo,perdite in aumento, risultato 
meno sicuro di quanto potesse appa¬ 
rire all’inizio. 

In base ai dati fomiti dal Ministe¬ 
ro della Difesa, gli inglesi hanno per¬ 
duto 12-15 navi fra quelle affondate 
(sette) e quelle messe fuori combatti¬ 


mento. Sono già state rimpiazzate. 
Ma questo non toglie che più del qua¬ 
ranta percento della forza navale o- 
riginaria sia stato eliminato dall'a¬ 
viazione argentina. Questa ha subito 
durissime perdite (si parla di sessan- 
ta-settanta aerei abbattuti) ma di¬ 
mostra ancora di saper colpire con 
una abilità tattica e risorse di inven¬ 
tiva tecnica che hanno sorpreso il co¬ 
mando inglese. 

Il predominio dell’aria era la con¬ 
dizione indispensabile per un succes¬ 
so rapido. Ma non c’è stato. Fra l’al¬ 
tro, agli inglesi fa difetto un sistema 
di preallarme come quello che po¬ 
trebbe venire offerto dagli aerei a 
grande altitudine Awac americani. 
Gli USA hanno dato e continuano a 
dare una sostanziale assistenza logi¬ 
stico militare alla Gran Bretagna. 
Ma i ricognitori Awac non li hanno 
voluti fornire. Nel frattempo, gli ar¬ 
gentini hanno imparato alcune cose 
come l’aumento dell’autonomia di 
volo dei propri aviogetti mediante un 
serbatorìo supplementare installato 
sotto l’ala che permette il volo raden¬ 
te (sotto lo schermo radar avversa¬ 
rio) e un •tempo di combattimento» 
più esteso sui cieli delle Falkland. 

Anche dopo Teventukte riconqui¬ 
sta di Port Stanley, la perdurante 
minaccia aerea argentina continua a 
presentarsi come una tremenda spa¬ 
da di Damocle sulla task-force a cui 
la Thatcher ha dato l’ingrato compi¬ 
to di riprendere fisicamente le isole 
restaurandovi, senza compromesso, 
la •sovranità» britannica. 

Antonio Bronda 


Le condizioni di pace, secondo la Cina 

Frenare l’espansionismo, la corsa agli armamenti, la gara delle superpotenze per la supremazia: questa, nel 
discorso del ministro degli esteri Huang Hua alFONU, la strategia per scongiurare la guerra mondiale 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Nel momento in 
cui in più punti del pianeta in¬ 
furia la guerra, il ministro degli 
esteri Huang Hua ha voluto ri¬ 
badire nel corso dell’Assemblea 
deH’ONU sul disarmo che «la 
Cina ha bisogno per un lungo 
periodo di un ambiente inter¬ 
nazionale stabile e pacifico, per 
conseguire il grande obiettivo 
della modernizzazione entro la 
fine del secolo». «Solo nella pa¬ 
ce — ha proseguito — il nostro 
sviluppo economico può avan¬ 
zare e i bisogni del nostro popo- 
lo possono essere soddisfatti»; 
•per questo noi non abbiamo 
bisogno della guerra e ci oppo¬ 
niamo fermamente ad una nuo¬ 
va guerra mondiale». 

E una posizione su cui i cine¬ 
si insistono da tempo. Sempre 
di più da quando all’obiettivo 
di accelerare l’industrializza¬ 
zione, roi «grandi balzi», si è so¬ 
stituito quello di uno sforzo 
realistico e di lunga lena, da qui 
alla fine del secolo e oltre. Più 
complessa è invece l’analisi del¬ 
le responsabilità delle attuali 
tensioni e ci sono interessanti 
elementi di novità nelle posi¬ 
zioni della Cina sul tema speci¬ 
fico del disarmo, tema che, ha 
detto Huan, «in ultima analisi è 
questione del come impedire la 
guerra e mantenere la pace». 

L’insistenza è su due distinte 
cause della tensione: «Gli atti di 


espansione da parte degli ege- 
monisti. e l’intensificata corsa 
agli armamenti e la feroce riva¬ 
lità tra le due superpotenze». 
Negli anni scorsi Paccento era 
caduto soprattutto sul primo 
dei due punti. Ora l’argomenta¬ 
zione tende a riferirsi soprat¬ 
tutto al quadro del secondo 
punto. I nuovi «punti caldi» e, 
più in generale, il pericolo com¬ 
plessivo, è determinato a giudi¬ 
zio dei cinesi dal fatto che «cia¬ 
scuna delle due parti (gli Stati 
Uniti e l’Unione Sovietica) vuo¬ 
le raggiungere la supremazia e 
rafforzare la propria posizio¬ 
ne». «Una delle superpotenze (il 
riferimento è alrURSS) si è 
spinta avanti per espandere la 
sua sfera di influenza. Non vo¬ 
lendo essere superata, l’altra 
superpotenza (evidentemente 
gli Stati Uniti) ha fatto di tutto 
per accrescere la sua forza e 
cercare di riguadagnare le pre¬ 
cedenti posizioni di supremazia 
mondiale». Questo, di quale 
delle due superpotenze sia at¬ 
tualmente in vantaggio, e quin¬ 
di rappresenti il pencolo prin¬ 
cipale, è un tema ai discussione 
che in Cina filtra tra le righe da 
parecchi mesi. Recentemente, 
a Tokyo, il premier Zhao 
Ziyang aveva affermato che da 
un anno a questa parte l’URSS 
ha perso posizioni. 

Nel discorso di Huang Hua i 
toni sono decisamente niii duri 
nei confronti deU'URSS. A 


•quella superpotenza», peraltro 
senza nominarla direttamente. 
Huang Hua rivolge una serie di 
domande retoriche. Perché, 
pur sostenendo di non volere la 
guerra, ha mandato 100.000 
soldati in Afghanistan? Perché, 
insistendo sull’interdizione del¬ 
l’uso delle armi nucleari, si ri¬ 
fiuta di affermare la rinuncia 
incondizionata all’uso dì armi 
nucleari contro stati non-nu- 
cleari? Se vuole davvero co¬ 
struire fiducia in Asia, perché 
non si crea credibilità ritirando 
le proprie truppe dall’Afghani¬ 
stan e cessando di sostenere I’ 
intervento in Cambogia? Come 
mai, tenendo in tanta conside¬ 
razione la «distensione», ha tan¬ 
to aumentato armamenti con¬ 
venzionali e nucleari nel perio¬ 
do di «cosiddetta distensione»? 
La conclusione è che «cerca solo 
di ingannare i popoli». Il tono 
della polemica e ai quelli che 
potrebbero far ritenere che, nel 
complesso e lento processo di 
un possibile allentamento delle 
tensioni tra Cina e URSS, ci sia 
attualmente una battuta d’ar¬ 
resto. 

Quanto alia posizione cinese 
sul disarmo, e in particolare 
sulle armi nucleari, abbiamo 
già segnalato l'insistenza sulla 
rinuncia da parte di chi ha armi 
atomiche di usarle nei confron¬ 
ti di chi non ne ha. Altro punto 
formo da parte cinese è lo stret¬ 
to collegamento che viene fatto 


tra disarmo nucleare e disarmo 
convenzionale. In un commen¬ 
to recentemente pubblicato dal 
«Quotidiano del popolo» si af¬ 
facciava il concetto che non c’è 
linea di demarcazione invalica¬ 
bile tra guerra convenzionale e 
guerra nucleare: si può iniziare 
con l’una per poi trovarsi di col- 
nell’altra. Vi è tornato 

uang Hua a New York: «Si 
possono prendere in considera¬ 
zione solo due circostanze in 
cui può scoppiare una guerra 
nucleare: quando le potenze 
nucleari si impegnano in una 
guerra nucleare sin dall’inizio, 
oppure quando iniziano una 
guerra convenzionale da cui si 
può arrivare all’escalation di 
un conflitto nucleare. Se rivol¬ 
giamo i nostri sforzi solo alla 
prevenzione della guerra nu¬ 
cleare e rilassiamo la nostra vi¬ 
gilanza nei confronti di una 
guerra convenzionale, può re¬ 
stare ancora aperta la possibili¬ 
tà dello scoppio di una guerra 
nucleare. 

Il commento già citato dall’ 
organo del PCC riconosceva 
che una guerra nucleare, con 1’ 
accumulo attuale dei poteri di¬ 
struttivi «può mettere in peri¬ 
colo resistenza dell’intera uma¬ 
nità». Rispetto all’epoca in cui 
Mao non smentiva di aver so¬ 
stenuto che, anche se ci fosse 
stata una guerra nucleare, sa¬ 
rebbero rimasti abbastanza ci¬ 
nesi. è una novità importante. 


Ma probabilmente le preoccu¬ 
pazioni della Cina sono ancora 
concentrate soprattutto sulla 
minaccia rappresentata dagli 
armamenti convenzionali, so¬ 
prattutto da quelli — molto e- 
stesi — del grande vicino del 
Nord. 

Il commento di qualche gior¬ 
no fa sembrava soprattutto 
preoccupato di respingere l’i¬ 
dea che la Cina e altri piccoli 
•nucleari» dovessero essere 
messi nel mucchio con i «grandi 
nucleari», USA e URSS, sul 

E iano del disarmo nucleare. 

[uang Hua ha rovesciato l’ar¬ 
gomentazione in positivo: «Vo¬ 
glio annunciare qui che se le 
due superpotenze prendono la 
guida nel fermare gli esperi¬ 
menti, il perfezionamento o la 
costituzione di armi nucleari e 
nel ridurre le loro armi nucleari 
del 50 per cento, il governo ci¬ 
nese è pronto ad unirsi a tutti 
gli altn stati nucleari nel fer¬ 
mare Io sviluppo e la produzio¬ 
ne di armi nucleari e poi ridurle 
ulteriormente e alla fine di¬ 
struggerle tutte quante». Sul 
tema specifico delle armi nu¬ 
cleari è forse la novità più cla¬ 
morosa del suo discorso. E co¬ 
munque segna il cammino che è 
stato percorso dagli anni 50 e 
60 ad oggi. 

Siegmund Ginzberg 
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«Un nuovo esemplare umano, sconosciuto negli ultimi 1800 anni: l’ebreo combattente»: 

questo lo slogan del diciannovenne Begin, che dieci anni dopo diventa il capo 
della più violenta organizzazione sionista* Comincia così, negli anni 40, la carriera 
di un uomo che vuole sterminare ^palestinesi. E gli hanno dato il Nobel per la pace... 


Un uomo mingherlino, 
con un pallido viso anoni¬ 
mo, l’aspetto di un avvocato 
di provincia, I modi un po’ 
all’antica e *una andatura 
chapllnesca, da persona che 
si sente osservata ...» Il vero 
Menachem Begin, constata 
11 giornalista britannico che 
deve abbozzarne 11 potilo, in 
occasione della sua prima 
visita a Londra come piimo 
ministro Israeliano nel no¬ 
vembre del ’77, rassomiglia 
ben poco alla descrizione 
che ne facevano l servizi di 
sicurezza del Regno Unito 
Incaricati della caccia al 
terroristi, nella Palestina 
sotto mandato degli anni 
Quaranta. Nessuna meravi¬ 
glia se 11 capo dell’tlrgun », 
la spietata organizzazione 
militare della destra sioni¬ 
sta, sfuggì senza difficoltà 
alla cattura nel suol sei an¬ 
ni di clandestinità, con 1‘ 
aiuto di una folta barba e 
dietro la falsa Identità di un 
rabbino. 

C’è, In questo e In altri ri¬ 
tratti tracciati dalla stampa 
mondiale qualche anno fa, 
lo sforzo di colmare 11 diva¬ 
rio tra due •poli» contrad¬ 
dittori: la «nuova responsa¬ 
bilità » dell’uomo, divenuto 
uno del protagonisti della 
politica mondiale, e 11 suo 
•passato violento ». Afa è 
questo che finisce sempre 
per prevalere. 

Menachem Begin nasce 
nel 1913 a Brest, al confine 
tra la Bielorussia e la Polo¬ 
nia, da una famiglia di ebrei 
polacchi poveri, di accesi 
sentimenti sionisti. Il suo 
maestro è Vladimir Jabo- 
tlnsky, tleader» dell’ala •re¬ 
visionista » del movimento, 
che respinge ogni ipotesi di 
Stato arabo-ebraico In Pa¬ 
lestina per affermare la 
prospettiva di uno Stato u- 
nlnazionale e la possibilità 
di seguire, per realizzarlo, 
vie diverse dalla lotta arma¬ 
ta; uomo di destra, che non 
nasconde 11 suo entusiasmo 
per Mussolini e la speranza 
di Interessarlo al suol pro¬ 
getti. A diciannove anni, 
Begin diventa 11 capo dell’ 
organizzazione giovanile 
« revisionista » il cui emble¬ 
ma è un fucile proteso su 
entrambe le rive del Gior¬ 
dano e il cui Ideale è, nelle 
sue parole, »un nuovo esem¬ 
plare umano, sconosciuto 
negli ultimi milleottocento 
atnnl: l’ebreo combattente ». 
E l’erede di Jabotlnsky, ma 
non esita a schernire la fi¬ 
ducia di costui nella •co¬ 
scienza del mondo » come al¬ 
leato possibile. Begin crede 
solo • nella conquista «. 

Travolto con 1 suol dall’e¬ 
splosione della seconda 
guerra mondiale — 1 geni¬ 
tori e un fratello saranno 
assassinati dai nazisti, egli 
stesso sarà deportato dal 
sovietici come «elemento 
socialmente pericoloso » — 
Begin si arruola poi nelle 
forze polacche del generale 


Begin in una foto 
degli anni 40 e in 
una recente. 
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Anders, al seguito degli in¬ 
glesi, e con queste giunge 
per la prima volta in Pale¬ 
stina. E 11 ’42, Jabotlnsky è 
morto, l’*Irgun » è a pezzi. 
Begin diserta per assumer¬ 
ne Il comando. È l’occasione 
per costruire e moltiplicare 
nel concreto l’Immagine 
dell’*ebreo combattente » e 11 
nuovo •leader », diversa- 
mente dall’ala maggiorita¬ 
ria del movimento che vede 
nella potenza mandatario 
una componente necessaria 
del plano generale, è con¬ 
vinto che le armi debbano 
rivolgersi In primo luogo e 
senza quartiere contro -gli 
occupanti della patria e- 
bralca », per •liberare* que- 
sfultlma. 

La «rivolta» che con que¬ 
sto obiettivo egli scatena, a 
partire dal ’44, fa bollare l 
suol seguaci; a volta a volta, 
dal resto del movimento co¬ 
me « terroristi » e •nemici del 
popolo ebraico », e sono 
combattuti, tollerati, accet¬ 
tati. L’*Irgun » agisce come 
un potere autonomo, con 
leggi proprie, si finanzia 
con rapine ed estorsioni, la¬ 
scia dietro di sé una traccia 
sanguinosa. Come risposta 


esemplare alle tecniche re¬ 
pressive britanniche, Begin 
fa frustare gli ufficiali in¬ 
glesi prigionieri e impicca¬ 
re, Il 31 luglio del ’47, due 
sottufficiali catturati men¬ 
tre passeggiavano sulla 
spiaggia di Natanya. Nel lu¬ 
glio dell’anno prima, 1 ter¬ 
roristi avevano fatto saltare 
l’ala del King David Hotel 
che ospitava II •Brltlsh Se- 
cretariaU, provocando no¬ 
vantuno morti e quaranta¬ 
cinque feriti. Begin crede 
nell’iodio» come alimento 
Indispensabile della lotta e 
Il suo odio si divide tra 11 
« nemico » e coloro che, nelle 
stesse file ebraiche e slonl- 
ste, non accettano 11 suo 
credo. 

Sul finire del '47, quando 
11 mandato britannico volge 
al termine e l’obiettivo è 
quello di Insediare lo Stato 
ebraico su un territorio II 
più esteso possibile, 
l’*Irgun » cambia bersaglio e 
dirige 1 suol colpi contro la 
popolazione araba all’inter¬ 
no del territori che le sono 
stati destinati dal plano di 
spartizione elaborato dalle 
Nazioni Unite. Il messaggio 


è chiaro: quella che si vuole 
è una «ferra senza uomini». 
Il massacro premeditato e 
non provocato di duecento- 
cInquanta persone — uomi¬ 
ni, donne e bambini — del 
villaggio di Deir Yassln, Il 9 
aprile del ’48, è un momento 
chiave del disegno. Ne na¬ 
sce, scriverà Begin, una 
•leggenda di terrore» che se¬ 
minerà Il panico tra gli ara¬ 
bi «ai solo nome delT’Trgu- 
n” e che avrà quindi per le 
forze di Israele *un valore 
pari a quello di una decina 
di battaglioni». 

Su questo e su altri crimi¬ 
ni passa, dopo la nascita 
dello Stato, un colpo di spu¬ 
gna. Il dissidio all’interno 
del sionismo si ricompone 
sul terreno dell’tunltà na¬ 
zionale» e del reali rapporti 
di forza. David Ben Gurlon, 
esponente dell’ala maggio¬ 
ritaria, che comprende 11 
centro e la sinistra, è alla te¬ 
sta del governo e Begin, che 
è stato il suo maggior anta¬ 
gonista, è 11 capo dell’oppo¬ 
sizione. L’ilrgun• si è rici¬ 
clata come partito politico, 
sotto II nome di •Herut», e 
agita II programma di sem¬ 


pre: la «con quista» dei terri¬ 
tori cui si è dovuto, per il 
momento, rinunciare, la 
creazione di un *grande I- 
sraele», comprendente 1 ter¬ 
ritori palestinesi oltre il 
Giordano, 11 Sinai, parte 
della Siria e del Libano. 

D’altra parte, le barriere 
tra governo e opposizione 
sono elastiche. Scompaiono 
quando 11 gruppo dirigente 
tradizionale riprende la via 
dell’espansione militare, In¬ 
terrotta con gli armistizi del 
’48-’49. Nel ’56, quando I- 
sraele Invade II Sinai, Begin 
è «con tutto II cuore e con 
tutta l’anima» a fianco del 
governo. Nel ’67, alla viglila 
della tguerra del sei giorni», 
è cooptato In esso. 

La «svolta storica» si com¬ 
pie dieci anni più tardi, con 
le elezioni del maggio *77. 
Anche se per un lieve mar¬ 
gine, 11 rapporto di forze tra 
l’iestabllshment» moderato 
e l’opposizione estremista 
risulta capovolto. Sarà Be¬ 
gin a guidare 11 governo. In 
contrasto con coloro che 
concentrano l’attenzione 
sull’esiguità del distacco e 
profetizzano la caduta del 


nuovo • leader* «a/ primo 
starnuto• In questo o quel 
settore dello schieramento 
parlamentare, un uomo po¬ 
litico israeliano parla già a 
questa data di tfine della 
prima Repubblica» e di •na¬ 
scita dell’Impero di Begin». 
Alle elezioni anticipate del 
giugno 1981, Il distacco ri¬ 
sulta ulteriormente ridotto, 
ma la destra ha avanzato 
ancora, In voti e In percen¬ 
tuale, e 11 suo peso è ormai 
dominante nelle scelte del 
paese. 

Un «leader» e uno Stato 
•Imperlali»? L’Europa e an¬ 
cor più gli Stati Uniti hanno 
tardato a comprendere che 
l’analisi più Impietosa e più 
allarmante era anche la più 
fondata, come ha dimostra¬ 
to ora, squarciando il velo 
delle Illusioni, la guerra 
portata in territorio libane¬ 
se. Un ritardo che si spiega 
non soltanto con 11 persiste¬ 
re di una vecchia Immagi¬ 
ne, ma anche e soprattutto 
con la retorica di Camp Da¬ 
vid, che ha procurato a un 
uomo come Begin, 11 Pre¬ 
mio Nobel per la pace. 

Eppure, le testimonianze 
che si sono susseguite sono 
state numerose e precise. Lo 
Stato ebraico vive, hanno 
avvertito osservatori e stu¬ 
diosi, una crisi profonda. 
Crisi economlco-soclale: l’e¬ 
morragia di risorse Imposta 
dalle spese militari, che as¬ 
sorbono ormai oltre un 
quarto del prodotto nazio¬ 
nale, ha quasi raddoppiato 
11 tasso di Inflazione negli 
ultimi tre anni e lo spinge 
verso 11 duecento per cento; 
1 salari sono rimasti Indie¬ 
tro e continuano a perdere 
terreno. Il declino del livello 
di vita penalizza più dura¬ 
mente 1 cittadini di data più 
recente, affluiti dal Nord A- 
frlca, dall’Irak e dallo Ye¬ 
men. Crisi Ideale: l’universo 
comunitario sognato dai 
pionieri ha ceduto 11 passo 
alla corruzione, al consumi¬ 
smo, agli antagonismi etni¬ 
ci e alla violenza, mentre 11 
sentimento anti-arabo sedi¬ 
mentato attraverso gli anni 
si traduce in una visione 
sempre più *colonlale» del 
rapporto con 1 sudditi e con 
1 vicini. 

Ma la crisi politica è forse 
quella su cui l’occidente ha 
più motivi per riflettere, 
perché coinvolge responsa¬ 
bilità sue. C’è anche qui un 
paradosso ed è nel fatto che 
il •cambio della guardia» tra 
Begin e 1 suol rivali è avve¬ 
nuto nel momento In cui 
proprio questi avevano fat¬ 
to una chiara scelta a favo¬ 
re del territori, contro la pa¬ 
ce, trovando nella comunità 
mondiale un’indulgenza 
perfino superiore al previ¬ 
sto. Se slamo In grado di 
strappare un bottino di que¬ 
ste proporzioni e di conser¬ 
varlo, e l’ovvio riflesso psi¬ 
cologico, perché fermarci? 
E se il prezzo è una •guerra 
all’ultimo sangue» con l’in¬ 
tero mondo arabo, perché 
non sferrarla subito, men¬ 
tre 11 rapporto di forze è fa¬ 
vorevole? E non è forse Be¬ 
gin l’uomo più adatto a gui¬ 
darla? 

Ennio Polito 


Gli italiani 
e il Mundial 



Se conoscessi un po’ me¬ 
glio 11 nome degli alberi, sa¬ 
rei tentato di tessere, sul de¬ 
scrittivo, un circostanziato 
encomio dell’Alta Italia. MI 
atterrò alla cronaca. Nella 
sobria e laboriosa città di 
Vercelli un signore molto al¬ 
to, assai magro, un po’ curvo 
come un ragazzo che si ver¬ 
gogna di star troppo dritto, 
capelli spenti ma composti, 
naso da beccaccino, magliet¬ 
ta blu, ciondola sotto casa 
sbirciando passanti nell’afa 
polverosa, per vedere se gli 
riesce di riconoscere una fac¬ 
cia che non ha mal visto. I 
settantanni che gli accredi¬ 
tano gli almanacchi, nessu¬ 
no glieli darebbe. E non per¬ 
ché li signore 11 porti special¬ 
mente bene: perché un cuore 
semplice e una vita bella de¬ 
vono averlo abituato a sen¬ 
tirsi niente più e niente me¬ 
no che 11 proprio Indivisibile 
coetaneo, quanto dire un 
tranquillo coetaneo del mon¬ 
do che con semplicità (volen¬ 
do, perfino con una certa bel¬ 
lezza) gli Invecchia Intorno. 
Forse da questo dipendono 
la dignità senza distacco, l’I¬ 


ronia senza aceto, la genti¬ 
lezza senza miele del Silvio 
Piota, onore del gioco del pal¬ 
lone e vanto, perché no?, del¬ 
l’Alta Italia. 

■Piota?*. 

«Ah, è Lei. È anche pun¬ 
tuale... Perché lo quand’ero a 
Roma, di puntuali ne ho co¬ 
nosciuti mica tanti... Per 
chiacchierare sono meglio I 
giardini, è d’accordo? Solo 
chiacchierare. Alle Interviste 
non mi presto più. Anche 
perché c’è una controversia 
con la Federazione, robe da 
matti... Ma chiacchierare, se 
comincio vedrà che poi fa fa¬ 
tica a fermarmi. Allora?». 

■Non so. Vi vedete, orni 
tanto, voi del Mondiale ’38>. 

«Si, ci troviamo sempre al 
Trofeo Pozzo qui a Torino: 
fra campioni del mondo e o- 
Umplonlcl eravam trenta- 
trentadue, adesso stiamo di¬ 
minuendo, purtroppo slamo 
In un'età In cui facilmente si 
muore». 

«Senta, sinceramente, che 
tipo era quel Pozzo?*. 

•Ecco, lui faceva molta 
breccia su tutta quella cosa 
11, l'amor di patria, la maglia 
azzurra, quello che rappre¬ 
senti per 1 tuoi a casa. Ingom¬ 


ma: vincevi tu, vinceva l’Ita¬ 
lia... più quello che l’aspetto, 
diciamo, di regime... Certo, 
sul principio. In Francia, 
specialmente a Marsiglia, uh 
la miseria) (si salutava come 
si salutava, sla chiaro), fischi 
a non finire... In ogni modo, 
alla fine siamo stati anche 
applauditi a Colombes, 4-2 
con l’Ungheria— Tenga poi 
conto che eravamo una bella 
squadretta: difesa ben chiu¬ 
sa al centro; poi Meazza • 
Ferrari, due giocatori di un 
altro pianeta; e avanti 11 Bla- 
vatl, il Colaussl e anch’io, 
che non mi potevo lamenta¬ 
re, cinque gol sono una sod¬ 
disfazione. Ma era anche un 
tecnico. Pozzo, sla chiaro. Io 
ricordo sempre 11 Brasile, al 
campionati, c’era un certo 
Domlngos, e Pozzo ogni sera 
veniva lì "Eh, Silvio”, e mi 
parlava sempre di questo 
qui: "Guarda, che è un gioca¬ 
tore—” (questa era la sua tat¬ 
tica: che conosceva tutti 1 

e ocatori alla perfezione). Va 
in, si va In campo, a Marsi¬ 
glia, fischi, e 1 primi palloni il 
Meazza me 11 fa un po’ lun¬ 
ghi, e va Domlngos, prende 


*sta palla, viene avanti, un 
colpetto con la coscia, e mi 
scarta, tranquillo, cinque 
metri e allunga all'ala. 'Orca 
miseria, resto lì come un pol¬ 
lo. Questo mi aveva detto 
Pozzo: “Guarda, che è così 
bravo, così sicuro di sé, che 
cerca di andar via con la pal¬ 
la. Contrastalo!”. Però, pen¬ 
so lo, questo qui è anche un 
Incosciente. Vuol vedere? 
Dàl e dà], di nuovo una palla 
che va lì, quello la stoppa co¬ 
me una carezza e mi vlen 
sotto, un sacco di finte, pak, 
lo contrasto duro e la palla 
mi resta attaccata al piede, 
la porta a cinque metri, lui 
dietro. Io sento somare come 
una belva, bum, *na botta, ri- 

f ore, 2-0... Per dire. Pozzo. 

ol, per dire, siccome prima 
della partita c’è sempre un 
po’ di nervosismo In giro, lui 
lo capiva e studiava 11 per¬ 
corso 11 venerdì, poi si anda¬ 
va quasi col cronometro (noi 
c! cambiavamo da caldo In 


l'Ungheria, slamo arrivati al 
cancello, mancavano otto 
minuti, "no, ancora un giro 
dello stadio”, si arriva pro¬ 
prio dentro, una scaldatlna. 


Oggi Pertini inaugura a Venezia 
la rassegna di Arti visive: 
è una mostra approssimativa, 
confusa e piena di vuoti... 

Povera 

Biennale 
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Un'opera recente di Mario Ceroli 


VENEZIA — Oggi, il presiden¬ 
te Sandro Pertini inaugura la 
40“ Biennale di Arti Visive. 
Sulla riva ai giardini di Castel¬ 
lo, dov’è l’attracco del vaporet¬ 
to n. 1 per la Biennale, si in¬ 
nalza per molti metri una 
scultura del venezuelano Ale- 
jandro Otero, «Aguja Solar» 
1982, in acciaio inossidabile ed 
alluminio, che è una struttura 
ingegneresca dove la matema¬ 
tica innalza una sequenza di 
vele-eliche che il vento do¬ 
vrebbe muovere e ricavare co¬ 
sì energia per rimettere l’uo¬ 
mo in rapporto al cosmo. Ma il 
vento, a Venezia, proprio non 
c’è. 

C’è un’aria caldissima, pe¬ 
sante, umida, e le vele restano 
inerti, non si gonfiano. Non 
c’è vento neppure dentro i 
giardini che possa gonfiare le 
vele grandi e piccole di padi¬ 
glioni e mostre. Per quel che 
costa il soggiorno quotidiano a 
Venezia, il visitatore addetto o 
no ai lavori avrebbe il diritto 


di poter trovare le opere alli¬ 
neate alle pareti. A Venezia è 
un miraggio: oramai tutto si 
fa negli ultimi due o tre mesi. 
Così il 30-40% delle opere non 
è visibile. Almeno nei tre gior¬ 
ni della vernice. Si stanno ora 
costruendo i padiglioni pre¬ 
fabbricati che devono ospitare 
almeno artisti di 10 paesi. Le 
mostre omaggio, poi, sono una 
beffa e non le abbiamo potute 
vedere: quella di Egon Schiele 
non ci sarà; quella di Matisse 
sono due opere e quella di 
Brancusi poco di più. Ma non 
si vergogna a parlare di omag¬ 
gi la Commissione Arti Visive? 

Ala l’improvvisazione, la 
fretta, la sostituzione dello 
spettacolo al progetto di lunga 
durata e di lunga analisi han¬ 
no ormai sostituito — sono un 
vero e proprio metodo alla 
Biennale — il lavoro storico- 
critico che dovrebbe partire da 
un progetto e realizzarsi nell’ 
arco di due anni girando il 


«Ecco come abbiamo vinto il Mondiale nel ’38 
guadagnando cinquemila lire. Ma noi entravamo 
in campo per segnare tanti goal: 
oggi invece si ha paura anche del Camerun» 


Altri 

tempi 
Piola? 

«Sì, questi giocano per lo 0-0...» 


In campo, e di tutto si parla¬ 
va meno che della partita. 
Non c’era tutta 'sta tensione 
di andare un’ora e mezzo pri¬ 
ma, come adesso. 

■E lì lui non è che la faceva 
tanto lunga; diceva: "Ragaz¬ 
zi, la partita è difficile, tran¬ 
quilli dieci minuti, poi, se po¬ 
tete, partite”. Non e che ci le¬ 
gava. Va ben che noi non e- 
ravamo I salami che partono 
alla baionetta, eravamo ben 
chiusi... però quando la ave¬ 
vamo, la palla, cercavamo di 
andare avanti In tre. In quat¬ 
tro, eccetera. Era un’altra 
mentalità, un’altra voglia, 
anche nel campionato. Ne 
facevi uno, volevi fame due; 
e se ne prendevi dietro, vole¬ 
vi fare II tre. MI ricordo 7-2, 
Pro Vercelll-Florentina, di¬ 
ciannove anni e sei gol miei 
segnati... Invece vedo adesso 
anche squadre forti, fanno II 
gol e si tirano Indietro, non 
c’è più spettacolo, già, anche 
quello, non c’è II divertimen¬ 
to. Se non avessi la tessera, 
pagando, lo confesso che non 
mi ci vedrebbero più, allo 
stadio. 

«Ma no, ma scherziamo! 
MI sembra certe volte d’esse¬ 
re In chiesa... Diciamo che c'è 


troppi Interessi che prima 
non c’erano. Quando gioca¬ 
vo nel Novara, dopo la guer¬ 
ra, Dio bono, abblam preso 
anche quel 6-7 gol. I dirigenti 
non facevan tragedie. Ades¬ 
so, perde la squadra naziona¬ 
le, fanno un’interpellanza al¬ 
la Camera; perde la squadra 
di un paese, mettono le bar¬ 
ricate sull’autostrada. Trop¬ 
pi interessi... 

■Troppi! Si parla di questo 
Mondiale: due miliardi e 
mezzo se passano 11 girone 
(non ho fatto 1 conti precisi); 
noi abblam preso 5.000 lire 
per vincerli, 1 Campionati del 
Mondo. Ho fatto 1 conti, ven¬ 
gono 8-S milioni a testa, e ce 
II han dati anche dopo due 
anni, sla chiaro. Con queste 
cifre di adesso e tutto 11 resto 
degl! interessi che Lei vede 
oggi nel pallone, non giochi 
meglio, giochi più nervoso, 
non c’è tre minuti di palla 
che gira, un annullamento a 
vicenda, "tu prendi quello, 
stagli a mezzo metro”, quello 
arriva, tun tun, contrasto, 
terra... vero che adesso ci 
marciano anche un po’, e 
spesso gli arbitri caplscon 
poco perché non han giocato 
al calcio, non sanno, e il pub¬ 
blico si eccita da far spaven¬ 
to (che poi son bande che 
vanno organizzate a cercar 
grane e aspettano che la par¬ 
tita si arroventa, nemmeno 
la guardano certe volte) e 
quegli arbitri, I giocatori, che 
si lamentan sempre, come 
anche tutte quelle scene a- 
desso per 11 gol, è roba da 
matti (noi si davamo una 
pacca e viaI), va ben. Le dice¬ 
vo, tutto lì, tutto converge lì: 
una gran frenesia senza la 
sostanza, e una gran barba. 
Capito In che senso?*. 

Lei che dice dei prossimi 
mondiali?*. 

«Dio bono, slamo un po’ 
scarsottl. Io credo ancora In 
quel mezzo blocco della Ju¬ 
ventus, è la meno peggio del¬ 
le squadre — diciamo — no¬ 
stre. Potrebbero far qualco¬ 
sa. Le speranze son poche, 
però potrebbero. Se lo penso 
una nazionale-mosaico, ne 


prende un cesto per partita... 
Io difendo ancora Bearzot. 
Oddio, qui tutto è partir be¬ 
ne. Ma lo non m’illudo. Hai 
visto 11 Cameroun sul sentie¬ 
ro di guerra? Glocan bene 
anche quelli, e picchiano. Poi 
c’è li Perù, gente che sa trat¬ 
tar la palla, eccome. E la Po¬ 
lonia, che nessuno la porta, 
ma lo la vedo benissimo... 
Col Brasile, coi tedeschi, an¬ 
che la Russia io la vedo di¬ 
scretamente, e 'sta Polonia. 
Quel Boniek lì, che cosa vuol 
Insegnargli? Il nostro difetto 
fondamentale è che non si va 
più in campo per vincere: 
vanno lì per non perdere. 
Sembra uguale. Non è ugua- 

«Nè Oraziani, 
nè Antognoni» 

1) CASTELLINI 

2) GENTILE 

31 CA BRINI 

4| FURINO 

SI COUOVATI 

«I SOREA 

7) CAUSIO («Non Conti p.rché 
f« (MI* b*D* co*. p.rS p*rt* • 
IpIfifCVl) 

8) DO SSENA (o SECCAIOSS!) 

SI ROSSI 

10) TARDELLI («Non Antognoni 
P*»ch* è un* vi* di mazzo: è il 
R*nrR* dal calcio.) 

11) MASSARO («Non Grazi*ni 
P*rch4 ». è 9*n*ro*o t*cnlc*- 
tn*nt* non 4 un grancM.) 

le. È tutta un’altra cosa. Si 
organizza sempre dietro, e a 
centro campo... Non si po¬ 
trebbe organizzare qual cosi¬ 
na anche avanti? Quel Paolo 
Rossi, sempre lì solo come 
un organetto, ma Le pare il 
modo... Mi fan ridere con l’a¬ 
la tornante: l’ala tornante c’è 
sempre stata: veniva dietro 
Ferraris II, venivo dietro an¬ 
ch’io, però poi si spingeva... 
C’è anche cne avevam della 
blmu.*. 

Mi dà la Sua formazione?*. 

•Non gliela posso dare, 
perché non ce l’no. Son cose 
da andar cauti. Magari, 
chiacchierando, può venirLe 
fuori ma, sia chiaro, lo non 
Gllel'ho data. Sentiamo che 
pensa Lei». 


•Sì, ma prima deve raccon¬ 
tarmi, per la storia, il gol di 
pugno all’Inghilterra nel ’39». 

«Bellissimo! Bellissimo: lo 
non volevo farlo di pugno, 
volevo far la rovesciata. Al¬ 
lora, per far la rovesciata, c* 
era il difensore dietro, lui mi 
teneva, era anche regolare, 
ma se mi teneva lo non pote¬ 
vo farla... ho fatto finta di 
saltare, tutta la mossa, e in¬ 
tanto pensavo di colpirla con 
la nuca, ero a dieci metri dal¬ 
la Porta... poi, un attimo, ve¬ 
do che quella mi si abbassa e, 
Dio bono, con la nuca non 
potevo arrivarci, vado col 
polso, l’ho presa bene, all’an- 
golino, bella fortuna! Meazza 
era lì a quattro passi, e mi fa: 
“L’hal fatto di testa, bello di 
testa!”. “No, guarda che l’ho 
fatto di pugno”. Figurarsi 1’ 
arbitro che era a 40 metri». 

Un anziano signore con 
nipotino riccioluto e palla 
transita nel riquadro d’om¬ 
bra dove ci slam ricoverati. 

«Cavaliere, che ne dici del 
mondiali?». 

•Dicevo: Dio bono, slamo 
un po’ scarsottl. Ma sai 
quante volte è successo an¬ 
che a me, che andavo in 
campo, "oggi spacco tutto”, 
e non spaccavo niente... In¬ 
vece qualche volta, andavi, ti 
sentivi stanco, ti sentivi mo¬ 
scio, "oggi non va”, poi Inve¬ 
ce andava». 

Trottlgna il nipotino ric¬ 
cioluto sul vialetto dei giar¬ 
dini della sobria laboriosa 
Vercelli, e incalza la palla ri¬ 
filandole frenetici e malde¬ 
stri pedatoni. Con enfasi mi¬ 
te li nonno lo esorta: «Devi 
diventar bravo come il si¬ 
gnor Piola!». 

E il signor Piola, campio¬ 
ne, con onesto accento d’Àlta 
Italia: «Ma lascialo vivere!». 

Vittorio Sermonti 

NELLA FOTO: l’Italia che vfnaa 
i campionati del mondo del 
1§38. La formazione era Oli¬ 
viari, Foni, Bava; Serali toni, 
Andreoto. LocateHi; Slavati. 
Meazza, Piola, Ferrari, Coletta¬ 
ti. Piola è il secondo da tini¬ 
atra 


mondo, gli artisti c le opere, c 
poi scegliere ed ordinare se¬ 
condo un panorama organico 
serio, argomentato critica¬ 
mente. Cominciamo dall’Arse¬ 
nale alla Giudecca e dai Ma¬ 
gazzini del Sale dove sono le 
due sezioni. Tempo (che è la 
serie A della selezione) e Spa¬ 
zio (della Mostra dei giovani e 
delle novità titolata «Aperto 
82» curata da Tommaso Trini, 
e che risulta, invece, di un 
chiuso buio, molto buio, ri¬ 
schiarato da orridi neon ver¬ 
de, arancio, e tanti altri colori 
voluti dalla allestitricc Nanda 
Vigo che colorano tutto, visita¬ 
tori ed opere nelle grandi na¬ 
vate). 

L’impressione è quella di un 
grande ritorno caotico di figu¬ 
re e di pupazzi, dipinti e scolpi¬ 
ti, che urlano, gesticolano, mo¬ 
strano colori violentissimi. Al¬ 
le origini forse ci fu il vero urlo 
di Munch, ci furono i Fauves e 
gli espressionisti. Qui è tutto 
un gioco sconfortante, spesso 
meno che dilettantesco, sulla 
pelle della pittura e della scul¬ 
tura senza passioni vere, sen¬ 
za idee, senza dolore, senza 
tragedia, senza realtà. E sì che 
fuori per le strade del mondo 
di tragedia ce n’è. Ma non c’è 
rapporto e se dovessimo pren¬ 
derlo come un test c’è da gela¬ 
re. Meglio allora prendere le 
distanze. Bisogna salvare quel 
che c’è di più raccolto, di meno 
urlato. 

Ad esempio il dialogo con 1’ 
ombra caravaggesca che fa 
Carlo Alfano; Aldo Spoldi se¬ 
zionato in quadretti che da 
Chagall ha imparato come si 
cade non come si vola; la me¬ 
lanconica interrogazione del¬ 
la pittura antica che fanno 
Stefano Di Stasio, Franco Pi- 
ruca, Carlo Maria Mariani; la 
pittura guizzante come leo¬ 
pardo di Omar Galliani, Ric¬ 
cardo Lumaca; le immagini 
spettrali di Nino Longobardi; 
le montagne sterminate e fru¬ 
gate come la coscienza di Elisa 
Montessori; il colore sognato 
di un volo di uccelli di Davide 
Benati; la barca di marmo sta¬ 
tuario che non prenderà mal 
il mare di Idetoshi Nagasawa; 
i vortici cosmici dove spunta¬ 
no alberi ed omini di Daniele 
Bollea; le figure umane gonfie 
come vesciche di Jiri Georg 
Dokoupil; il supcriore artigia¬ 
nato delle carte tinte e pressa¬ 
te dalle quali Antonio Freiles 
ricava profondità, spessori, lu¬ 
ci. 

A S. Giovanni Evangelista, 
vicino alla chiesa dei Erari, c’è 
la grossa antologica dell’infor¬ 
male spagnolo Antoni Tapies: 
una raffinata ossessione di 
muri tinti, slavati, ritinti co¬ 
me in una metafora dell’esi¬ 
stenza umana. Un piccolo 
giallo è poi la Mostra di Ric¬ 
cardo Tommasi Ferirmi: invi¬ 
tato dal commissario Cannine 
Benincasa le sue opere sem¬ 
brano aver suscitato la prote¬ 
sta di Tapies che non lo voleva 
come vicino, e ora non si sa 
più dove trovarle. Poco da se¬ 
gnalare anche nei padiglioni 
stranieri. 

Poche parole infine sulla 
Mostra Intemazionale «Arte 
come arte: persistenza dell’o- 

r :ra» sulla quale ritorneremo: 

una mostra che fa acqua da 
tutte le parti, di troppi forti di¬ 
slivelli qualitativi, improvvi¬ 
sata mentre doveva essere 
una mostra storica, una vera e 
propria ricognizione della 
«pittura dipinta» e della «scul¬ 
tura scolpita» degli anni di e- 
gemonia ufficiale dell’avan¬ 
guardia. E non si capisce per¬ 
ché mai della «persistenza» 
non debbano far parte pitture 
astratte. Nel catalogo, poi, si 
parla ogni tanto di realismo e 
di realisti, ma a sproposito. 
Anzi, al realismo è stata data 
credo proprio qui una bella 
botta in testa. 

Dunque appare un’occasio¬ 
ne sprecata, per documentare 
la «persistenza dell’opera» in 
quanto immagine figurativa 
che resiste ad ogni dissolvi¬ 
mento formale e nel tempo 
lungo fa da specchio molto ab¬ 
buiato all’esistenza. Comun¬ 
que artisti validi ed autentici 
ci sono: diciamo di Floriano O- 
dini, Gianfranco Ferirmi, 
Franco Francese, Antonio Lo¬ 
pez Garcia. Jiri Anderle, Piero 
Guccione, Robert Guinan, Al¬ 
fred Hrdlicka, Horst Janssen, 
Ilving Tetlin, Valarlin, Giu¬ 
seppe Zigaina, Ivan Theimer. 
Il padiglione italiano non ha 
una spina dorsale ma si disco¬ 
sta — ed è molto apprezzabile 
— dalla moda dell’urlo e dal 
mercato attuale della Transa¬ 
vanguardia e dell’Espressioni¬ 
smo selvaggio. All’ingresso 
troviamo i pittori astratti E- 
milio Vedova e Giulio livreato 
che si cazzottano in uno spazio 
assai stretto. C’è poi Piero Do- 
razio con un bel dipinto a- 
stratto filigranato di luce colo¬ 
re. 

Ma le presenze forti del pa¬ 
diglione Italia sono Beppe De¬ 
valle con le sue geometrie di 
diamante che serrano una fi¬ 
gura umana; Mario Ceroli che 
disegna sulle sue tavole d’abe¬ 
te con una bella furia neorina- 
scimentate metafisica; poi, 
Mario Schifano da) quale i 
transavanguardisti dovrebbe¬ 
ro andare a scuola per Impara¬ 
re cos’è il lirismo profondo del 
colore e la magia della pittura 
rapida, folgorante immagine; 
ancora Emilio Tadini con la 
serie «disordine in un corpo 
classico* che è una apologia 
Immaginativa della figura u- 
mana vagante non più centra¬ 
le; la grande terracotta con 1’ 
albero di Luigi Mainolfi; e, in¬ 
fine, Concetto Pozzati con i 
dièci metri per tre di pittura 
del «Presepe di Valdonica» che 
sono una sfida ed una bella 
prova, tra lirica ed ironica, di 
come quanto la pittura possa 
ancora «decollare» dalla me¬ 
moria e dalla propria storia. 

Le poche presenze valide del 
padiglione d’Italia e di quello 
intemazionale sul tema «Per¬ 
sistenza dell’opera* lasciano 
indovinare quali mostre si po¬ 
tevano fare se si fosse lai-orato 
a lungo secondo un progetto 
vero. 

Dario Micacchi 
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In dieci anni dal 44 al 33 al 25 per cento 


voto amaro di Castellammare 


Dal nostro inviato 
CASTELLAMMARE DI 
STABIA — Franco ha un 
volto aperto e allegro, ha 
ventldue anni, studia legge a 
Napoli e, come tutti qui, si 
aspetta, dopo, una lunga di* 
soccupazione. Volevo parla- 
re con un giovane di Castel¬ 
lammare che non ha votato 
Il 6 giugno per il PCI: che si 
poteva prevedere che votasse 
comunista e che invece non 
lo ha fatto. Franco è amico 
del comunisti, è un giovane 
che viene da esperienze cat¬ 
toliche e ora fa parte di un 
Circolo culturale di giovani 
laici e Indipendenti. 

Sì, dice, ho votato sociali¬ 
sta, e con me altri amici del 
Circolo. Sono di sinistra ma 
del PCI non mi fido ancora. 
Quando qui ci fu l’ammini¬ 
strazione di sinistra, non si 
vide rovesciamento di ten¬ 
denza, si continuava a striz¬ 
zare l’occhio alla DC. Non c’è 
stato qui un fatto emblema¬ 
tico come la Giunta Valenzi 
a Napoli. E poi il discorso 
sulla «ferra via » non è ancora 
chiaro: non è evidente come 
fu quello di Mitterrand, per 
esempio. L’alternativa de¬ 
mocratica mi va bene, ma 
vedo sempre il pericolo di un 
ritorno alla solidarietà na¬ 
zionale. Tu dirai che allora 
non dovevo votare per 11 PSI 
che al Governo con la DC già 
ci sta. Ma è diverso. Dal PCI 
mi aspetto il massimo e in¬ 
fatti credo che in futuro po¬ 
trò votare comunista. Il PCI 
ha avuto grosse aperture 
teoriche, ma le fanno Berlin¬ 
guer e i capi, nella base resta 
un certo spirito di intolleran¬ 
za e in questo il PSI ha avuto 
ragione a volere più autono¬ 
mia. Non mi va la linea di 
Craxl. Io ho scelto i demarti- 
nlanl per le preferenze. Cra¬ 
xl, è vero, piace a molti gio¬ 
vani, ma più come immagine 
che per altro: un po’ come il 
Fonzie della TV (•Happy 
days>). Insomma io ho vota¬ 
to PSI solo perché volevo da¬ 
re un voto a sinistra e non mi 
sentivo ancora di darlo al 
PCI. 

# * * 

Con Franco ci sono alcuni 
altri giovani nel salone gran¬ 
de e deserto della Sezione co¬ 
munista in Corso Vittorio E- 
manuele. Vengono fuori al¬ 
tre storie. 

■ La mia famiglia è di tradi¬ 
zione de, dice uno, ma noi fi¬ 
gli siamo di sinistra. Un mio 
fratello sposato era candida¬ 
to Indipendente per il PCI e 
in famiglia si è litigato pa¬ 
recchio. Ma Varane ha pro¬ 
messo un posto all’ISEF (I- 
stituto educazione fisica) al¬ 
l’altro mio fratello e allora lo 
abbiamo votato tutti: mio 
fratello, quello In lista, non 
hapreso un voto In famiglia. 

MI spiegano, accavallando 
le voci. VISEF è una vacca 
grassa a Castellammare: for¬ 
ma, appunto. Insegnanti di 
educazione fisica, trova poi 
posto a tutti. Per entrare all’ 
ISEFsl vende il voto con fa¬ 
cilità. Il «sistema • é domina¬ 
to da un deputato de napole¬ 
tano, Mensorlo, professore di 
Anatomia al Policlinico na¬ 
poletano. All’Ospedale di Ca¬ 
stellammare c’e 11 suo fidu¬ 
ciario, Varo ne appunto. Un 
altro fiduciario e il farmaci¬ 
sta Talarico. La promessa di 
buoni voti a chi sta all’ISEF, 
o di entrarci (c’è il numero 
chiuso) a chi non c’è entrato 
ancora ha fatto miracoli: c'è 
fior di compagni che hanno 
portato fino a quaranta e più 
voti a Verone o a Talarico, e 
poi hanno votato disciplina¬ 
tamente per il PCI. 

La DC ha usato tutti i me¬ 
todi. L’avvocato Vitiello di¬ 
fende 1 camorristi, e Varane è 
amico del famoso sottose¬ 
gretario patriarca. «Nuova 
famiglia » e •cutoliani*, si so¬ 
no alleati In queste elezioni 
per portare candidati •loro». 
Nel contempo un giovane a 
modo, Perii Io, telefonava a 
decine di ragazzi impegnati 
convincendoli a votare DC 
sulla linea di rinnovamento 
del Movimento giovanile di 
cui è responsabile. Gava, di¬ 
cono, ha fatto da •sponsor» in 
queste elezioni: non gli servi¬ 
vano voti per sé (infatti ha 
avuto 4 mila preferenze ap¬ 
pena, duemila in meno del 
capolista del PCI Di Marti¬ 
no), voleva solo compattare 
la DC locale, eliminare le fai¬ 
de e raccogliere voti in tutte 
le direzioni. E c’è riuscito. 

Un sistema usato dalia DC 
e molto di più dal partiti mi- 
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garantisce» - «Dimenticati» i lavoratori del pubblico impiego, della scuola, dell’ospedale 


nori è stato quello di mettere 
in lista la gente più varia. I 
liberati hanno messo in lista 
anche tre operai dell’Italcan- 
tieri. Il PSDI cercava e tro¬ 
vava giovani da candidare, 
nelle famiglie comuniste. I 
repubblicani, in concorrenza 
con Varane, rastrellavano 
voti alì’Ospedale. In questo 
fuoco di artificio i cinque 
consiglieri del PSI sono stati 
poca cosa: solo un recupero 
di quanto avevano perso nel 
’77. 

* # # 

Ala la storia travagliata e 
« nobile» di Franco o le storie 
di •ordinarie clientele » rac¬ 
contate dagli altri, bastano a 
spiegare la cocente sconfitta 


del PCI di Castellammare? 
Non bastano. Il PCI aveva il 
44 per cento dei voti nel ’74; 
arrivò al 33,08 per cento nel 
77, l’anno nero; ha preso ora 
il 25,15 per cento perdendo 
tre consiglieri su 14. C’è die¬ 
tro un vero fenomeno, corpo¬ 
so, di disaffezione, diciamo 
così, globale in cui si intrec¬ 
ciano probabilmente ragioni 
e errori locali e anche que¬ 
stioni di immagine generale 
del nostro partito a livello 
nazionale. 

Ne parliamo con i compa¬ 
gni della Segreteria della Se¬ 
zione, con I dirigenti napole¬ 
tani e campani, con il capoli¬ 
sta di Castellammare, Di 
Martino. Si perde, in questa 


cittadina di settantamila a- 
bitanti e 50 mila elettori (una 
volta •isola rossa* nella re¬ 
gione), ovunque e comun¬ 
que, per cause soggettive e 
oggettive. Per questa ragio¬ 
ne, dicono i compagni, guai a 
minimizzare o a sottovaluta¬ 
re: bisogna *drammatizzare • 
adeguatamente questo voto, 
se si vuole invertire la ten¬ 
denza calante. 

Se si scompone il voto 
guardando la carta topogra¬ 
fica della città, si hanno delle 
autentiche sorprese che ad e- 
sempio non si ebbero nel 77, 

? uando pure il PCI perse vo- 
i. Mentre il PSI avanza in 
maniera omogenea, anche se 
non travolgente, in tutti i 


quartieri, DC e PCI sembra¬ 
no avere invertito i ruoli. Il 
PCI perde nei quartieri ope¬ 
rai c popolari molto più che 
in quelli di ceto medio (dove 
peraltro muoveva da percen¬ 
tuali più basse); per la DC è 
l’inverso. Ci sono casi asso¬ 
lutamente sconcertanti. Nel¬ 
la zona di via Ri spoli il PCI 
prese in passato fino al 60 
per cento. In quel quartiere 
si è sempre lavorato bene, sia 
quando eravamo al Comune 
sia quando eravamo all’op¬ 
posizione, e nel 77, malgrado 
l’arretramento generale, via 
Rispoli superava sempre il 
50 per cento. 

Dopo il terremoto il PCI si 
fece lì promotore di un Co- 


Presentato a Roma «Le crisi che ho vissuto» 

Da Budapest a Varsavia: Pajetta 
discute sulla «svolta» del PCI 

Un dibattito sul libro del dirigente comunista con Andreotti, Pansa e Tamburrano 
«Non è una ricerca di archivio ma un atto politico compiuto nel momento giusto» 


ROMA — Non sono le memorie di un ex 
ambasciatore. Sono un atto politico com¬ 
piuto da un uomo politico nel momento 
giusto, dice Gian Carlo Pajetta. Il diri¬ 
gente comunista parla di sé e del suo ulti¬ 
mo libro — •Le crisi che ho vissuto. Bu¬ 
dapest Praga Varsavia » — pubblicato da¬ 
gli Editori Riuniti. Ne parla dopo gli ap¬ 
prezzamenti e le osservazioni critiche dei 
presentatori: Giulio Andreotti, Giuseppe 
Tamburrano, Giampaolo Pansa. 

Nella sala della Federazione Nazionale 
della Stampa, c’erano l’altra sera a Roma 
diplomatici, uomini politici, intellettuali 
e tante altre persone, fra cui molti com¬ 
pagni iscrittisi PCI, vecchi e giovani. Lo¬ 
ro forse più di altri interessati a conosce¬ 
re o a riconoscersi, dentro le pagine di un 
libro che riflette intimamente alcuni pas¬ 
saggi cruciali per la coscienza collettiva 
dei comunisti italiani in questi ultimi 
trénta anni. Budapest, Praga, Varsavia: 
le « crisi » di Gian Carlo Pajetta sono in 
fondo le •crisi » del PCI. Sono quasi le 
tappe di un processo avviato dopo la rot¬ 
tura del XX congresso e la condanna del¬ 
lo stalinismo: le linee di una revisione 
storica e politica, in cui l’internazionali¬ 
smo assume un valore diverso, e si appro¬ 
fondisce l’originalità della esperienza ita¬ 
liana, nella idea di una trasformazione 
socialista inseparabile dalla democrazia e 
dalla libertà. 

Pajetta parla del libro come di un tatto 
politico » che riassume il cammino del 
PCI, giunto oggi *ad una tappa impor¬ 
tante della sua storia ». E la memoria del 
dirigente comunista ricostruisce passag¬ 
gi, inquietudini, decisioni tragiche e dif¬ 
ficili che non sono state solo sue, ma di 
un intero partito: da quando il PCI so¬ 
stenne l’inevitabilità aell’intenento mi¬ 
litare in Ungheria, nel ’56, fino agli ultimi 
fatti di Polonia e la netta contrapposizio¬ 
ne polemica con l’URSS e gli altri paesi 
del patto di Varsavia. Non c’è stata •sco¬ 


munica » perché non apparteniamo a una 
Chiesa, dice Pajetta concludendo. Il suo 
è stato anche un richiamo per quanti dal¬ 
l'esterno, pur mossi da intenzioni criti¬ 
che serie c sincere, non si liberano da 
schemi nel giudicare la vita e il dibattito 
del partito. 

Giampaolo Pansa considera il libro di 
Pajetta un •atto di coraggio», anche per¬ 
ché secondo lui, ci sono pagine che po¬ 
trebbero •essere usate contro il PCI ». Pa¬ 
jetta gli ricorda che ben poche cose gli 
avversari non hanno •usato contro il 
PCI ». e che questa evidenza non può co¬ 
stituire una remora nella ricerca autocri¬ 
tica, senza reticenze e ipocrisie, sulla pro¬ 
pria storia. E al giornalista che obietta 
sui •ritardi » con cui sarebbero maturate 
le critiche nei confronti del socialismo 
nei paesi dell’Est, Pajetta replica il valo¬ 
re del giudizio storico politico, della col- 
locazione storica degli svenimenti, dei 
« tempi'» della storia. È quanto, del resto, 
divide nella interpretazione e nei giudizi, 
i comunisti dai socialisti. Lo stesso Giu¬ 
seppe Tamburrano, muove una obiezione 
simile a quella di Pansa: per lui •guarire 
dallo stalinismo» sembra quasi coincida 
con la necessità di •rompere» con il mon¬ 
dosocialista. a partire dai fatti di Unghe¬ 
ria, nel ’56. Pajetta rivendica la posizione 
assunta in quegli anni dal partito, ricor¬ 
dando la •dolorosa necessita» che spinse i 
comunisti a *stare da una parte della bar¬ 
ricata »: e ribadisce l’importanza di proce¬ 
dere ad una giusta valutazione politica 
degli eventi storici e degli atti politici. E 
quanto occorre fare anche per un giudi¬ 
zio sereno sul ruolo e sull’opera svolta da 
Togliatti. C’è chi lo vorrebbe indicare co¬ 
me il responsabile della •mancata desta¬ 
linizzazione » del PCI — in modi diversi, 
su questo punto, hanno insistito Pansa, 
Tamburrano e Andreotti — magari par¬ 
tendo dalle critiche che egli mosse al mo¬ 
do in cui Krusciov aveva denunciato lo 
stalinismo al XX congresso: il fatto è — 


dice Pajetta — che le osservazioni di To¬ 
gliatti andavano nella direzione di una 
critica ancora più approfondita di quella 
aperta da Krusciov, e aprivano la strada 
alle nostre elaborazioni successive, sul 
modo di intendere il pluralismo politico 
in una società che avanza verso trasfor¬ 
mazioni socialiste. 

Ed entrano cosi in ballo i problemi at¬ 
tuali, l’urgenza di una politica estera na¬ 
zionale di pace, in grado di far superare le 
contrapposizioni ideologiche, gli schiera- 
nienti eli campo. Giulio Andreotti prende 
spunto dal libro di Paletta per osservare 
come esso non narri ai una •crisi• perso¬ 
nale, quanto piuttosto della •svolta• che 
si è avuta nel movimento comunista pro¬ 
prio sui problemi internazionali. Ricono¬ 
scendo il valore determinante delle posi¬ 
zioni prese dal PCI nei confronti dei pae¬ 
si dell’Est appartenenti al patto di Var¬ 
savia, Andreotti le vorrebbe tuttavia 
•meno acritiche» per favorire una politica 
estera italiana •costruttiva e di valido 
aiuto alla distensione internazionale»: co¬ 
sì, egli sorvola pienamente sul fatto che è 
proprio la posizione dei partiti di gover¬ 
no, della DC in particolare, a muoversi su 
questo terreno con grave imbarazzo e in¬ 
decisione. 

Nelle conclusioni. Pajetta ricorda co¬ 
me per il PCI la solidarietà internaziona¬ 
le e la lotta per la pace non si fondino 
sulla unità ideologica, ma sulla costruzio¬ 
ne di rapporti politici, nel rispetto della 
autonomia e della indipendenza di ogni 
paese. Ciò tuttavia non mi induce — dice 
ancora Pajetta — a cr edere che sia giu¬ 
sto smettere di parlare di imperialismo. I 
morti di questi giorni nel Afedio Oriente 
ce lo confermano, e ci dicono che la rifles¬ 
sione sulle nostre • crisi» non è una ricerca 
di archivio. I pericoli sono tanti; e tra 

? uesti anche quello di dimenticare che 
esperienza del passato è essenziale per 
capire e conoscere il nuovo. 

Duccio Trombadori 


Visentin! (PRIJ attacca Formica e Andreatta 

Tensione nel governo - Napolitano parla del voto, deiralternativa democratica, delle prospettive 


ROMA — Ministri socialisti e 
ministri democristiani litigano 
tra di loro per stabilire a chi 
appartiene la colpa dello sfon¬ 
damento del tetto dei 50 mila 
miliardi di deficit: e intanto, 
dalle file del PRI (cioè del par¬ 
tito del presidente del Consi¬ 
glio), una voce autorevole si le¬ 
va ad accusare gli uni e gli altri. 
Bruno Visentini, presidente del 
PRI, intervenendo a un conve¬ 
gno veneziano («a titolo perso¬ 
nale*, ha precisato), non ha u- 
sato cautele diplomatiche. «Sin 
da gennaio — ha detto — era 
evidente che si andava verso 
ben altre cifre, ed è allora che 
andava fornita l'esatta valuta¬ 
zione della situazione da parte 
dei ministri competenti, e cioè 
quello del Tesoro e quello delle 
Finanze* (rispettivamente, il 


de Andreatta e il socialista For¬ 
mica, n.d.r.) 

Ora, invece, ci si muove — 
secondo Visentini — «con prov¬ 
vedimenti occasionali e dema¬ 
gogici. con un ritardo di sei me¬ 
si e, dunque, in una situazione 
molto aggravata. Queste sono 
responsabilità politiche che ri¬ 
guardano Andreatta, ma anche 
Formica perché, per quanto si 
riferisce alle entrate si doveva 
sapere che qualcosa non fun¬ 
zionava e che non ci sarebbero 
stati i gettiti previsti*. L’inter¬ 
vento di Visentini dà dunque 
un’idea delle tensioni che per¬ 
corrono il pentapartito alla vi¬ 
gilia della «verifica*. 

Sulle prospettive politiche, 
partendo da una riflessione sui 
risultati del limitato test elet¬ 
torale del 6 giugno, si sofferma 
il compagno Giorgio Napolita- 


il prof. Reviglio e lo smeraldo 


R ispondiamo alia iette¬ 
rà di un giovane (anzi di 
un giovanissimo: non ha nem¬ 
meno 18 anni) di Firenze: En¬ 
zo Giugni, che richiama la no¬ 
stra attenzione su una propo¬ 
sta attribuita all’ex ministro 
delle Finanze prof. Reviglio, il 
quale, partecipando a Bari il 
28 maggio alta seconda riu¬ 
nione dei Club di ispirazione 
laica e socialista, avrebbe (se¬ 
condo *la Repubblica • del 29 
maggio) prospettato l'ipotesi 
di una * patrimoniale», così 
tra l'altro esprimendosi: «Ri¬ 
mane poi aperto nel nostro 
paese il problema dell’even¬ 
tuale introduzione di una im- 
posizione patrimoniale che af¬ 
fianchi il tributo sul reddito. 
Le ampie diseguaglianze esi¬ 
stenti nella distribuzione della 
ricchezza, maggiori di qv.ePe 
sul reddito (secondo la Banca 


d’Italia il 10 per cento più ric¬ 
co possiede circa la metà della 
ricchezza reale, mentre il 50 
per cento più povero dispor¬ 
rebbe di meno del 3 per cento) 
non possono essere facilmente 
accettate nell’ottica di una 
moderna politica sociale che 
riconosca la duplice esigenza 
di soddisfare i meriti giustifi¬ 
cati e i bisogni delle massepiù 
svantaggiate*. Il giovane Giu¬ 
gni commenta: •Ma non è 
sempre quello che ha detto 
lei», vale a dire noi. Forte- 
braccio ? 

Sì, Enzo mio, è sempre 
quello che abbiamo detto noi; 
ma siamo contenti che (con 
maggiore autorità e con lin¬ 
guaggio più dotto) lo dica ora, 
molto in ritardo, l’ex ministro 
Reviglio, che probabilmente 
non è più ministro perché la 
pensa come ha dichiarato, e 


che in ogni caso ci è simpati¬ 
co. Quando lo vediamo, bion¬ 
do e ridente, ci vengono sem¬ 
pre in mente due cose, tra loro 
lontanissime. La prima è una 
reclame televisiva in cui sen¬ 
tiamo gentilmente ripetere: 
«Quando i mulini erano bian¬ 
chi...», la seconda è costituita 
da due versi famosi di Carda¬ 
relli: «E il saggio non è che un 
fanciullo / che si duole di esse¬ 
re cresciuto». Cosi accade al 
prof. Reviglio: quando i muli¬ 
ni erano bianchi e quando lui, 
non ancora cresciuto, certa¬ 
mente era già un saggio, fin 
da allora (e ancor prima) esi¬ 
steva l’iniquità che ora lo col¬ 
pisce e della quale, del resto, 
noi ci eravamo accorti anche 
senza essere comunisti. Il no¬ 
stro torto consistette nel cre¬ 
dere che la DC, nella quale 
militavamo, avrebbe elimina¬ 


no, in un’intervista al prossimo 
numero dell’Espresso, diffusa 
ieri con anticipo ai quotidiani. 
Napolitano sottolinea in primo 
luogo l’incidenza nelle elezioni 
«di fattori politici e ammini¬ 
strativi di carattere locale». Si 
tratta di «un richiamo all’obiet- 
tività», e ciò non toglie che il 
voto del 6 giugno «spinga i co¬ 
munisti anche a delle riflessioni 
e a delle verifiche riguardanti la 
nostra politica generale. In fon¬ 
do, si tratta di vedere se riu¬ 
sciamo a dare sufficiente con¬ 
cretezza e credibilità alla linea 
dell’alternativa democratica. 
Anche sul piano nazionale*. 
«Mi sembra evidente infatti — 
aggiunge il presidente dei de¬ 
putati PCI — che non riuscia¬ 
mo ancora a renderla efficace, 
persuasiva». 


to questa macroscopica ingiu¬ 
stizia, e invece se ne rese com¬ 
plice e, possibilmente, promo¬ 
trice. E il torto di Reviglio non 
consiste soltanto nell'essere 
arrivato tardi, ma nel non es¬ 
sersi ancora persuaso che con 
i craxiani si perde il posto di 
ministri quando la si pensa 
come lui, e giustizia non verrà 
mai fatta. Il prof. Reviglio è 
ima persona perbene e ce lo 
saprà dire. 

Ma eccoti, caro Enzo, due 
episodi che ci hanno fatto ca¬ 
pire da gran tempo ciò che il 
prof. Reviglio sembra avere 
scoperto solo ora, cioè la op¬ 
portunità (noi diremmo la ne¬ 
cessità) di introdurre una 
•imposizione patrimoniale ». 
Molti anni fa arrivammo a 
Grcssoney con la macchina di 
un nostro amico che la guida¬ 
va. Colà giunti incontrammo 
in piazza una ricchissima si¬ 
gnora milanese che ci salutò 
affabilmente chiedendoci co- 


Qual è dunque il problema? 
«Da un lato — risponde Napoli¬ 
tano — far aderire meglio la 
proposta dell’altemativa — in¬ 
tesa come proposta di cambia¬ 
mento — ai dati concreti delle 
diverse situazioni economico- 
sociali. Dall’altro si tratta di 
ancorare meglio questa linea a 
un processo unitario, alla possi¬ 
bilità di una graduale aggrega¬ 
zione di forze innanzitutto a si¬ 
nistra». Naturalmente, «co¬ 
struire un’alternativa imper¬ 
niata sulla sinistra, anche se 
non ristretta nei limiti di un’al¬ 
leanza PSI-PCI, non è un’im¬ 
presa facile. Ma noi siamo con¬ 
vinti della sua necessità e vali¬ 
dità*. Per Napolitano, infine, «è 
chiaro che se parliamo di alter¬ 
nativa non pensiamo a un go¬ 
verno che comprenda anche la 
DC*. 


mitato che lottò con tutta la 
> popolazione, che strappò 
fondi per il territorio, ebbe 
Successi. Ebbene ora il PCI 
ha perso undici punti e sta al 
39per cento. Certo, ha gioca¬ 
to la clientela, ma perché 
questa volta ha potuto sfon¬ 
dare così facilmente? Una ri¬ 
sposta sta proprio nella vi¬ 
cenda dì questa città negli 
anni 60 e 70. 

Città industriale, ha visto 
degradare l’industria sem¬ 
pre dì più. Gii operai sono di¬ 
ventati un nucleo largamen¬ 
te minoritario, la topografia 
sociale è mutata, un terzia¬ 
rio, in parte parassitario e 
straccione è subentrato 
creando una economia pre¬ 
caria. In questo terziario si 
sviluppano però anche forze 
sociali dinamiche, con aspi¬ 
razioni nuove, e ad esse il 
PCI ha prestato poca atten¬ 
zione. 

Gli operai — mi dicono — 
hanno perso d'altra parte 
molta delia loro fiducia nel 
sindacato, si sono sentiti tra¬ 
diti, hanno vissuto con pro¬ 
fondo malessere tutta la vi¬ 
cenda delle liquidazioni, 
hanno giudicato oscillante la 
posizione del PCI nei con¬ 
fronti del Governo Spadoli¬ 
ni. Per il PCI si riflette anche 
qui una difficoltà che incon¬ 
tra ormai in molte città me¬ 
ridionali di media grandez¬ 
za. Il risultato è di confusio¬ 
ne e sfiducia, e il voto finisce 
contraddittoriamente anche 
agli avversari di classe. 

Il partito di Castellamma¬ 
re ha capito poco questi fe¬ 
nomeni: l’autocritica dei 
compagni è precisa. Siamo 
rimasti, mi dicono, alla im¬ 
magine della •cittadella ros¬ 
sa» degli anni 50. Oggi sono 
prevalenti nuove classi dì la¬ 
voratori, gonfiate anche: 
pubblico impiego, scuola, 
commercio, dipendenti ospe¬ 
dalieri e comunali. Quando 
qui dobbiamo fare un volan¬ 
tino, tiriamo cinquemila co¬ 
pie e poi via a distribuirle da¬ 
vanti ali’Itaìcantieri, alle al¬ 
tre fabbriche. Ma chi li di¬ 
stribuisce davanti all’ospe¬ 
dale (che ha di fatto eletto 4 
consiglieri de e uno del PRI) 
o alle scuole? In questi luo¬ 
ghi di lavoro il sindacato o 
non esiste o è uguale a quelli 
corporativi interni. Dei pro¬ 
blemi di questa gente il PCI 
non si è fatto cari co e così ìa 
DC ha potuto riprendere con 
rinnovato successo il vecchio 
gioco clientelare. 

Abbiamo sezioni di partito 
forti in quartieri ormai in 
abbandono, e siamo deboli o 
inesistenti nei nuovi quartie¬ 
ri che sono *scoppiati» in 
questi anni. Il quartiere San 
Marco ora ha 8 mila votanti, 
si è ingigantito, è in espan¬ 
sione e ci sono classi popola¬ 
ri: ebbene lì perdiamo otto 
punti. Nel quartiere collina¬ 
re Quisisana perdiamo 14 
punti, mentre in centro, dove 
sta il ceto medio, perdiamo 5 
punti (e sono 15 mila votan¬ 
ti). Ecco allora i diecimila in 
piazza per Berlinguer o per 
Ingrao che poi però non tro¬ 
vano il partito dove abitano e 
dove lavorano: »Chissà 
quanti di quei diecimila non 
ci hanno votato?», mi dicono 
con amarezza. 

In questo quadro ha fatto 
presa la presenza della DC e 
degli altri partiti governati¬ 
vi: forse proprio perché •go¬ 
vernano» in qualche modo 
almeno la precarietà e l'assi¬ 
stenza. 

C’è però un’aria strana in 
giro. Dopo il voto, mi dicono, 
la gente è venuta da noi a di¬ 
re: «Non lo avrei mai imma¬ 
ginato». Nessuno sì aspetta¬ 
va che il PCI perdesse tremi¬ 
la voti e 8 punti, ognuno de¬ 
gli elettori comunisti pensa¬ 
va di essere il solo o quasi a 
negare il voto al PCI, e così 
ora è in corso una sorta di 
pentimento generale. 

Non nascondendo la testa 
sotto la sabbia come il PCI 
sta facendo qui, e trovando 
modo e strumenti di vero 
rinnovamento, aprendosi di 
più alla società si possono in¬ 
dividuare proprio ora dun¬ 
que buone prospettive. Non 
sarà facile. E un fatto è sicu¬ 
ro: che il voto di Castellam¬ 
mare va meditato da tutti. Ci 
sono segnali che riguardano 
tutto il partito e gli operai 
antichi e saldi di questa vec¬ 
chia città industriale, non 
sono poi cosi diversi da quelli 
del resto d’Italia. 

Ugo Baduel 


me era andato il viaggio (allo¬ 
ra le auto erano poche e i 
viaggi in macchina rari). Il 
nostro amico assicurò che sta¬ 
vamo bene ma aggiunse che il 
motore dell’auto gli aveva da¬ 
to qualche noia. La signora, 
sorridente e impassibile, do¬ 
mandò: ‘Ma allora che cosa 
aspetta a comperare un’altra 
macchinai ». 

Ancora. La figlia dì un ric¬ 
co industriale, sempre mila¬ 
nese, voleva uno smeraldo e 
insùf eoa con la madre perché 
persuadesse il genitore a re¬ 
galarglielo. La signora comin¬ 
ciò a piangere ogni notte e 

S uando il marito, svegliato 
ai suoi singhiozzi, gliene do¬ 
mandava la ragione quella 
immancabilmente diceva: 
•Pora tusa, l’à ga nane un ime- 
rald», povera bambina non ha 
neanche uno smeraldo. Fin¬ 
ché, dopo tre notti di quella 
lagna, il torturato padre, or¬ 
mai prossimo alla pazzia, an¬ 


dò a comperare uno straordi¬ 
nario smeraldo per la figlia, 
un gioiello che oggi potrà co¬ 
stare parecchie decine di mi¬ 
lioni. L’altro giorno, incentra¬ 
tala per caso, la padrona dello 
smeraldo ci ha chiesto con vo¬ 
ce lamentosa, come usa: 
•Senta, è vero che voi comu¬ 
nisti ci portereste via tutto ?» 
e noi ci apprestavamo a fare 
ragionare quella specie di 
sontuosa gallina, quando ci 
sono caduti gli occhi sul me¬ 
raviglioso anello. Allora te ab¬ 
biamo detto bruscamente: 
•Sì» e lei è impallidita come 
un lenzuolo bagnato. E stata 
una gran soddisfazione. 

L’abate Coignard di Anato¬ 
le Frane e mormorava: -La po¬ 
vertà è una virtù che per il 
lungo uso mi è venuta a noia. 
È tempo di possedere le ric¬ 
chezze senza peraltro esserne 
posseduti ». Posseduti o non 
posseduti. Padre, ci pare sia 
ora di cambiare. 

Fortebraccio 


LETTERE 


«riunir 


Non hanno mostrato 
quanto sacrificio si deve 
fare per difendersi 

Caro direttori'. 

sono un lavoratore lessile del Cotonificio 
Cantoni. 113 di giugno, dopo una giornata 
di « presidio >* davanti alla sede dell'Asso¬ 
ciazione industriali di Milano, per protesta 
contro la Confindustria, la quale non vuole 
decidere di sedersi al tavolo delle trattative 
per discutere del contratto di lavoro, e per 
farla ritornare sui suoi passi ritirando la 
disdetta della scala mobile, mi aspettavo 
che la RAI. al Telegiornale delle 19.45. ne 
parlasse per mostrare quanta fatica si deve 
fare per difendere quello che abbiamo con¬ 
quistato con degli anni di lotta e con centi¬ 
naia di ore di sciopero. 

Invece abbiamo visto il Presidente Rea- 
gan in visita in Francia ma non le lavoratri¬ 
ci e i lavoratori convenuti a Milano da Bo¬ 
logna. da Modena, e da altre zone come 
Como e noi della nostra zona. 

E poi dicono che siamo in un paese demo¬ 
cratico: questi caimani della TV non ci fan¬ 
no vedere neanche il sudore e il sacrifìcio 
che noi facciamo per difendere quel poco 
che siamo riusciti a farci dare con le lotte 
sindacali da questi padroni che sembrano 
un branco di lupi affamati. 

ANTONIO PIRODDI 
(Saronno - Varese) 

I paragoni 

non si possono evitare 

Cari compagni. 

pensate un po’ a noi operai anziani: ab¬ 
biamo combattuto nella seconda guerra 
mondiale e siamo stati discriminati ed e- 
sclusi dai benefici della legge 336/1970 
perchè colpevoli di essere lavoratori priva¬ 
ti. Personalmente sono stato licenzialo nel 
'55 dalla Ducati. Ci hanno poi rubato una 
parte della liquidazione e. chi ha 40 anni di 
contributi, viene inviato in pensione col 
62% del salario anziché con l’80%. I para¬ 
goni a questo punto non si possono evitare. 

Il magro salario che mi davano me lo 
sono sempre guadagnalo col sudore, perchè 
ho lavorato anche in fonderia: poi 25 anni 
con un artigiano a costruire impianti di ri- 
scaldamento. Ho dovuto lavorare con la 
caldaia accesa d'estate; sempre d’estate ho 
dovuto riparare bruciatori dentro ai forni 
da pane Iprovate a andarci d'estate da un 
fornaio, imparerete cosa vuol dire); mi sono 
preso così per tre volte colpi di calore ecc. 
Per questo lavoro bisogna conoscere tanta 
tecnica: idraulica, elettrotecnica, elettroni¬ 
ca. caldaie, automatismi ecc.. quindi biso¬ 
gna essere sempre aggiornali con le nuove 
tecnologie. 

Ora. in attesa di pensione, mi consolavo 
al pensiero che con i contributi figurativi 
della guerra riesco a raggiungere i 40 anni 
di lavoro e pensavo al mio 80% sulla pen¬ 
sione. Invece eccoli l'ultima... del 62%. 

Tutte queste cose i sindacati le conosco¬ 
no. ma più passano gli anni più te differen¬ 
ze di trattamento fra le categorie aumenta¬ 
no. 

ROBERTO SCAGLIARCI 
(Bologna) 

Soluzione coerente 
agli interessi del capitale 

Cara Unità. 

ho letto sul Resto del Carlino del 3 giu¬ 
gno una notizia aberrante e illuminante al 
tempo stesso: nella ricca e « occidentale » 
Australia, nel corso di un seminario un au¬ 
torevole studioso locale ha prospettato per 
i vecchi del suo Paese l'eutanasia volontaria 
e terapeutica, perchè un’assistenza adegua¬ 
ta non sarebbe più compatibile con la strut¬ 
tura della società colà esistente. 

Sono forse queste le mete, le •magnifiche 
sorti e progressive » della civiltà capitalisti¬ 
ca occidentale? 

Cari compagni, lottiamo più forte per 
cambiare questa crudele società, senza eti¬ 
ca e senza solidarietà umana! 

REMO DON DI 
(Piumazzo- Modena) 

Chi è rimasto si occupa 
anche del Consolato 
distante più di 100 km 

Cara Unità. 

con estremo interesse seguiamo tutte le 
notizie riguardanti l'emigrazione, sia quel¬ 
le che provengono dall’estero sia quelle, 
purtroppo spesso negative, dal Parlamento. 

Il nostro è un piccolo Comune della pro¬ 
vincia di Cosenza, nella Sila Greca, con cir¬ 
ca 2.400 abitanti, di cui 600 emigrati: in 
Germania Federale, a Singen (Costanza), 
nel Sud Baden-Wùntenberg. dove sono cir¬ 
ca 400 nostri compaesani: in Svizzera, a 
IVinterthur (Zurigo) e dintorni, circa 100: 
la rimanente parte sparsa in Germania. 

Dei problemi degli emigrali ci siamo 
sempre interessati e sono al primo posto 
nelTattività della nostra Amministrazione 
comunale, dal luglio 1980. cioè da quando 
amministriamo il nostro Comune in una 
lista ci\ica di sinistra. 

Abbiamo preso contatti diretti con le 
realtà in cui i compaesani vivono ormai da 
decenni, recandoci all’estero: a Singen. ab¬ 
biamo incontrato il sindaco delia città ed 
abbiamo visitato una delle tante industrie 
metallurgiche in cui lavora un centinaio di 
concittadini. 

Nel Sud Baden-Wùrtlcnberg, a Singen e 
dintorni, risiedono circa 8.000 italiani e non 
esiste un’agenzia consolare. Il Consolato 
competente più vicino è a Friburgo, cioè a 
più di 100 km. dove bisogna recarsi per 
fruire dei normali servizi consolari. 

NeI novembre 1979 da migliaia di lavo¬ 
ratori italiani emigrati nella zona è stata 
presentata una petizione all’Autorità con¬ 
solare per la istituzione di un’Agenzia in 
Singen. 

Quattro consiglieri regionali comunisti si 
sono fatti portatori di questa necessità, con 
un'interrogazione ai presidente del Consi¬ 
glio regionale della Calabria ; così come il 
compagno on. Pierino ed altri hanno rivolto 
analoga interrogazione al ministro per gli 
Affari esteri, purtroppo senza risposta. 

Anche il Consiglio comunale di Paludi 
nella seduta del 29 gennaio '82 ha discusso 
dei problemi degli emigrati ed in particola¬ 
re dell’esigenza degli italiani emigrati nella 
provincia di Costanza di avere un’Agenzia 
consolare. È stata approvata all'unanimità 


una deliberazione con la quale si chiede 
appunto al ministero degli Esteri l'istitu¬ 
zione dell'Agenzia consolare a Singen. Ab¬ 
biamo interessato al problema i gruppi par¬ 
lamentari democratici della Camera c del 
Senato ed i presidenti delle due commissio¬ 
ni esteri. 

Stiamo per coinvolgere in questa azione 
anche i Consigli comunali di alcuni centri 
del Mezzogiorno che hanno una forte emi¬ 
grazione nella zona interessata. Ciò per in¬ 
calzare il Ministro e la burocrazia della 
Farnesina sul caso particolare ma più in 
generale sulla necessità di ristrutturare i 
nostri servizi consolari all'estero. 

Abbiamo voluto — con questo nostro 
scritto — evidenziare che te richieste più 
legittime di innumerevoli nostri connazio¬ 
nali vengono disattese dalle autorità. Cer¬ 
tamente altre, provenienti da diverse locali¬ 
tà sparse nel mondo, verranno altrettanto 
disattese. 

LA SEZIONE DEL PCI *A GRAMSCI* 
(Paludi - Cosenza) 

Governare senza il PCI 
si può ma... 

Cara Unità, 

come era facilmente prevedibile, con le 
diminuzioni dei voti al PCI si è scatenata a 
tutto danno dei lavoratori la prepotenza deI 
padronato e di chi da anni governa questo 
Paese. Oltre agli aumenti sanitari, il 15% 
.sulle analisi di laboratorio, i continui au¬ 
menti del costo della vita, il crescente nu¬ 
mero dei disoccupati ecc. ecc. 

Ultima provocazione: la disdetta della 
scala mobile (conquista ottenuta all'indo¬ 
mani della Liberazione, che neppure i go¬ 
verni più reazionari. Sceiba. Saragat. ave¬ 
vano mai messo in discussione). 

Tutto questo avviene all'insegna della 
•governabilità *», teoria di Craxi. 

Ancora una volta conte nel 1922, con la 
divisione della classe operaia, la borghesia 
cerca di riprendersi quello che in questi 37 
anni di lotte e sacrifìci i lavoratori avevano 
conquistato. Questo tentativo della borghe¬ 
sia è reso possibile grazie alla politica di 
discriminazione verso il PCI. 

Tutto questo, per chi non lo avesse anco¬ 
ra capito, dimostra che governare senza il 
PCI si può; ma nell'interesse della borghe¬ 
sia e a danno dei lavoratori. 

SERGIO GAMBARO e altre otto firme 
(Genova - Sestri Ponente) 

Demoralizzante 

Egregio direttore. 

Vorrei fare presente a lei ed all'opinione 
pubblica italiana un fatto che mi demora¬ 
lizza ogni giorno: sono ben 3 anni e 60 gior¬ 
ni. per la precisione, che ho fatto richiesta 
del telefono per casa mia. presso il Distret¬ 
to SIP di Piacenza: e a t ut l'oggi la richiesta 
non è stata evasa. 

VITTORIO GALLI 
Borgonovo Val Tidone (Piacenza) ‘ 

Sforziamoci di vedere 
anche i lati buoni 

Cara Unità. 

se ci soffermiamo solamente sugli scan¬ 
dali. sulla violenza e su altri episodi spia¬ 
cevoli. allora tutto apparirà nero e brutto. 

Sforziamoci di vedere anche i lati buoni 
delle persone e della vita. 

È vero che ci sono guerre e violenze, ma ci 
sono anche decine di nazioni democratiche 
e pacifiche; decine di associazioni benefi¬ 
che: migliaia di persone civili e generose, di 
operai onesti e laboriosi. 

Auguriamoci che il bene trionfi sul male: 
che la civiltà trionfi sulla barbarie: che la 
generosità trionfi sull'egoismo. 

BENIAMINO PONTILLO 
(Napoli) 

GII auguri arrivano 
a mezzo nostro 
(ma che tristezza!) 

Cara Unità. 

chiedo un po' di spazio nella rubrica ri¬ 
servata ai lettori per evidenziare in modo 
chiaro e personale l'inefficienza dei servizi 
postelegrafonici. 

Il giorno 22 maggio si sposava la figlia di 
un caro amico e compagno della stessa mia 
sezione. Alle ore 9.30 inviai, telefonicamen¬ 
te. un telegramma di auguri agli sposi e fin 
qua, per quanto riguarda la segreteria della 
SIP ufficio telegrammi, tutto bene. 

Il giorno 25 maggio alle ore 10.30 ricevo 
una telefonala dalla SIP nel corso della 
quale vengo informalo che il mio telegram¬ 
ma era ritornato a loro con la motivazione 
•Destinatario non più presente». La festa 
del matrimonio era terminata verso le due 
del 23 maggio: il telegramma era stato re¬ 
capitalo la mattina del 24 maggio. 

Il colmo è che il telegramma, partito da 
Padova, era destinato a Brugine, paese vici¬ 
no a Padova e nella stessa provincia. 

Ora io dico: dettare un telegramma per 
telefono ha già il suo prezzo telefonico, se 
aggiungiamo il costo per parola del tele¬ 
gramma, sommando il tutto si pensa che il 
cittadino dovrebbe avere il sacrosanto dirit¬ 
to di essere soddisfatto dei servizi pubblici 
messigli a disposizione (e peraltro pagati 
attraverso le tasse). 

In questo caso invece non resta che l'a¬ 
marezza di pagare tante tasse per niente. 

Se possibile, malgrado tutto, tramite il 
nostro giornale vorrei fare almeno adesso i 
migliori auguri agli sposi Boscaro-Fran- 
chin per un futuro gioioso! 

ALDO AGUS 
(Padova) 

Cartoline 

a buone condizioni 

Caro direttore. 

sono un diffusore delLUriilà. Avendo fat¬ 
to un servizio fotografico sul mio paese di 
Calabria, ne voglio fare delle cartoline. 

Mi sono rivolto a ditte specializzate ma 
queste fanno un minimo ai 3.000 copie a 
soggetto, che per il mio caso sono troppe. 
Prego perciò chi può, di comunicarmi l’in¬ 
dirizzo di una azienda grafica suscettìbile 
di risolvere il mio caso, visto che il mio non 
è a scopo lucrati\x> ma dedicato ai miei 
compaesani emigrati. 

SAVERIO CHINDANO 
Hotel -Gran Pré - 1202 Ginevra (Svizzera) 
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Il profilo del più potente e «chiacchierato» finanziere d’Italia scomparso misteriosamente 


Calvi, banchiere all'Inglese. Ma in 
tutti gli scandali si parla di lui 

Una lunga carriera come amministratore di fondi degli istituti di credito cattolici - L’incontro con Michele Sindona, quello con 
Licio Celli, il caso della P2 - L’arresto, il processo a Milano, il tentato suicidio in cella e la condanna a quattro anni 


l’Unità PAG. 5 


ROMA — Occhialini d’oro 
inforcati, sottilissima pen¬ 
na d’oro impugnata nella 
destra, Roberto Calvi ri¬ 
sponde ai commissari della 
P2 che indagano su Gelll, i 
finanziamenti al partiti c 1’ 
intricata vicenda del «Cor¬ 
riere della Sera». È uno 
spettacolo, stare a vedere 
mentre fa 1 conti dei miliar¬ 
di: ne parla ed elenca mon¬ 
tagne di soldi, come se si 
trattasse di pagare la nota 
del fornaio. Freddezza, di¬ 
sinvoltura, semplicità. Da 
un banchiere di quel calibro 
e di quella potenza, uno si 
aspetterebbe un parlare for¬ 
bitissimo e astruso. Invece, 
Calvi ci tiene ad apparire 
chiaro e franco. Quando è in 
imbarazzo, soltanto la fron¬ 
te diventa un po’ rossa. Ma 
non farfuglia mai e non dà 
l’impressione di voler na¬ 
scondere qualcosa. Unica 
innocente mania: quella di 
apparire un po’ «inglese», 
con il cappello nero, duro, 
tipo bombetta, e l’aria di chi 
la sa lunga. 

Per 1 cronisti che da mesi 
seguono la vicenda P2 e che 
prima si sono dovuti occu¬ 
pare dello scandalo Sindo¬ 
na, gli incontri con Calvi so¬ 
no stati tanti. Il banchiere, 
negli ultimi due o tre anni, 
ha passato più tempo nelle 
aule di giustizia, negli uffici 
del procuratore della Re- 

E ubbllca e davanti alle 
ammissioni parlamentari 
d’inchiesta, che non nei 
suol uffici dell’Ambrosiano, 
a Milano. Su una cosa non 
transige: la confidenza. Se 
qualcuno non gli viene re- 

f ;olarmente presentato o se 
ul non ha capito bene ii co¬ 
gnome e la «funzione», non 


risponde ad alcuna doman¬ 
da. Una volta, a Palazzo San 
Macuto, dove si riuniva la 
Commissione Sindona, era 
chiuso in una stanza, in at¬ 
tesa di essere ascoltato. Na¬ 
turalmente non stava con le 
mani in mano e continuava 
a firmare carte e a consulta¬ 
re agende e scartoffie. Un 
cronista ha bussato, è en¬ 
trato ed ha chiesto qualcosa 
su Sindona: un chiarirhento 
semplice e banale, senza 
pensare alle presentazioni 
di rito. Calvi ha alzato la te¬ 
sta ha guardato fisso l’in¬ 
terlocutore e, per molti mi¬ 
nuti, non ha detto una paro¬ 
la. Il cronista, allora è usci¬ 
to, e Calvi gelido: «Chiuda la 
porta per cortesia». 

Sessantadue anni, di ori¬ 
gine meridionale, cavaliere 
del lavoro, sposato e padre 
di due figli, Calvi ha studia¬ 
to alla «Bocconi» di Milano e 
non è mai riuscito a termi¬ 
nare gli studi. Arruolato, 
durante la guerra, nel «Sa¬ 
voia Cavalleria», il futuro fi¬ 
nanziere prese parte alla 
grande ritirata italiana sul 
fronte russo, quella delle 
«centomila gavette di ghiac¬ 
cio». Tornato a Milano, l’ex 
ufficiale, entrò alla Banca 
Commerciale, che lasciò ne¬ 
gli anni 50 per l’Ambrosia¬ 
no, come segretario del pre¬ 
sidente e amministratore 
delegato dell’istituto. Nell’ 
Ambrosiano Calvi, piano 
piano, ha salito tutti 1 gradi¬ 
ni della carriera. 

Le cose, per lui. hanno co¬ 
minciato a complicarsi con 
i primi rapporti con Michele 
Sindona, «finanziere d’as¬ 
salto», presunto riciclatore 
di denaro sporco e legato a- 


gli ambienti siculo-ameri¬ 
cani più influenti. Dopo 
Sindona sono arrivati gli al¬ 
tri: il finanziere Ortolani 
(investimenti e vaste pro¬ 
prietà in tutto il Sudameri- 
ca) e Lido Gelli, capo della 
P2. Da quel momento è en¬ 
trato in vicende complica¬ 
tissime: il vorticoso giro di 
miliardi per impossessarsi 
di altre società, 1 prestiti ai 
partiti e in particolare ai so¬ 
cialisti, l’ingresso, con pre¬ 
stiti a Rizzoli, nelle finan¬ 
ziarie del «Corriere della Se¬ 
ra». Poi i tentativi di ac¬ 
quisizione di altre società 
«mobili* e immobiliari. 

Davanti alla Commissio¬ 
ne che indaga sulla P2, a 
proposito del suoi rapporti 
con Gelli, Calvi non parlò 
mai di «amicizia», ma solo di 
rapporti di affari. Alla do¬ 
manda se era iscritto alla 
P2 rispose: «No, non sono i- 
scrltto alla P2, ma ad una 
loggia massonica inglese. 
Bisogna farne parte, per es¬ 
sere qualcuno nella “city”, 
a Londra». 

Ed ecco nel 1974 il primo 
«incidente»; l’accusa, cioè, di 
avere esportato valuta con 
una serie di compravendite 
di azioni. Arriva anche, il 20 
maggio ’81, l’arresto. A con¬ 
clusione del processo di pri¬ 
mo grado, 11 presidente del¬ 
l’Ambrosiano viene con¬ 
dannato, insieme ad altre 
nove persone, a quattro an¬ 
ni di reclusione e quindici 
miliardi di multa. Viene co¬ 
munque subito decisa la 
concessione della libertà 
provvisoria. Calvi, poco pri¬ 
ma, nel carcere di Lodi, in 
preda ad una crisi depressi¬ 
va, aveva ingerito una bella 


manciata di tranquillanti 
ed era finito all’ospedale. 
Per poco — avevano detto 1 
medici — non ci aveva la¬ 
sciato la pelle. Davanti alla 
magistratura milanese, tra 
l’altro, pende un altro pro¬ 
cedimento penale per truffa 
insieme a Michele Sindona, 
in relazione ad alcune ope¬ 
razioni mobiliari alle quali 
avrebbe preso parte anche 
la «signora» delia finanza l- 
taliana: Anna Bonomi Boi- 
chini. 

La detenzione di Calvi, 
conclusasi con il tentato 
suicidio, aveva provocato 
non poche polemiche: il se¬ 
gretario socialista Craxi, 
per esempio, aveva prote¬ 
stato per la «durezza» della 
detenzione e degli interro¬ 
gatori. Tornato alla testa 
dell’Ambrosiano, Calvi ave¬ 
va associato all'azienda pri¬ 
ma Carlo De Benedetti e poi 
il finanziere Orazio Bagna- 
sco. 

Per il 21 prossimo, a Mila¬ 
no, è fissato il processo d’ 
appello per l’esportazione di 


Pi 


valuta. 

Il nome di Calvi è saltato 
fuori, come si sa. In tutte le 
vicende finanziarle che in 
questi ultimi due o tre anni 
hanno investito il nostro 
paese e negli scandali che 
più hanno impressionato l* 
opinione pubblica: scandalo 
Sindona, scandalo P2, scan¬ 
dalo ENI-Petromin, espor¬ 
tazioni di capitali tra Va- 
duz, la Svizzera e il Suda- 
merica, finanziamenti ai 
partiti di governo, ecc. ecc. 
A proposito o a sproposito, 
appunto, negli ultimi anni, 
Calvi è stato, suo malgrado, 
un assiduo frequentatore 
delle aule giudiziarie e di 
quelle delle Commissioni 
parlamentari d'inchiesta. 
Lui ha sempre detto di non 
sapere molto, per esempio, 
sui risvolti della sporca fac¬ 
cenda Sindona, ma il suo 
nome è ancora una volta 
venuto fuori dopo la fuga 
del bancarottiere dagli USA 
e il falso rapimento. Ancora 
il suo nome è venuto fuori 
(sono state ritrovate delle 


ricevute e copie di accordi 
finanziari) per la P2 e Lido 
Gelli, quando la Guardia di 
Finanza perquisì Villa 
Wanda, ad Arezzo. 

Finanziere, di grande abi¬ 
lità, Calvi era diventato, se¬ 
condo alcuni, troppo «chiac¬ 
chierato». Anche nella vi¬ 
cenda legata alle dimissioni 
di Zilletti, vicepresidente 
del Consiglio Superiore del¬ 
ia Magistratura, accusato 
di aver fatto pressioni sul 
Procuratore Gresti di Mila¬ 
no perché al presidente del¬ 
l’Ambrosiano venisse resti¬ 
tuito il passaporto, Calvi è 
stato, appunto, motivo e 
perno di una ennesima in¬ 
chiesta giudiziaria. 

A Milano, il 27 aprile 
scorso, alcuni banditi ave¬ 
vano ferito Roberto Roso¬ 
ne, braccio destro di Calvi e 
vicepresidente dell’Ambro¬ 
siano. Nella sparatoria, una 

§ uardla aveva ucciso uno 
egli attentatori. Si chia¬ 
mava Danilo Abbruciati, 
noto fascista e killer arriva¬ 
to dalla capitale. 

Wladtmiro Settimelli 
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Un «uomo-chiave» anche 
nelle lotte per il 
controllo del Corriere 

Dall’ingresso nella Rizzoli aH'«operazione Cabassi» - Le indiscre¬ 
zioni sui presunti mandati di cattura per Rizzoli e Tassan Din 
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ROMA — Almeno dal 1977, Roberto Calvi ap¬ 
pare come un uomo chiave in tutte le vicende 
che hanno per protagonista il Gruppo Rizzoli - 
Corriere della Sera, tuttora al centro di uno 
scontro che partiti di governo , fazioni e clan di 
potere stanno combattendo per arrogarsene il 
controllo. Da mesi, sul campo c’è il finanziere 
Giuseppe Cabassi, indicato come colui che, col 
sostegno del PSI, dovrebbe scalzare disella An¬ 
gelo Rizzoli e Bruno Tassan Din: ma con soldi 
tirati fuori da Roberto Calvi, che Cabassi risar¬ 
cirebbe poi soprattutto dandogli in cambio im¬ 
mobili. 

Ora isemplici fatti di cronaca fanno registra¬ 
re questa romanzesca coincidenza tra il •miste¬ 
ro Calvii e le indiscrezioni sui mandati di cattu¬ 
ra che, partendo dalla Procura di Roma, do¬ 
vrebbero raggiungere l’attuale gruppo che con¬ 
trolla la Rizzoli: Angelo Rizzoli, Bruno Tassan 
Din e, con loro, Umberto Ortolani assieme a 
stretti collaboratori del colosso editoriale: Bru¬ 
no Serri, Alberto Cereda, Luigi Casaccio, Giu¬ 
seppe Battista ed altri; infine lo stesso padre di 
Angelo Rizzoli, Andrea. 

Siamo dunque — come qualcuno ha già detto 
— all’assalto finale contro il Gruppo Rizzoli? 
Un assalto che sino ad ora non sera potuto 
lanciare anche per l’indecifrabile atteggiamen¬ 
to di Roberto Calvi: presentato a volte come 
sostenitore dell’operazione Cabassi (disposto 
quindi a finanziaria), a volte come suo principa¬ 


le e perfido avversario, per niente disposto in 
realtà a spianare la strada all’immobiliarista 
milanese. 

Roberto Calvi entra ufficialmente nelle vi¬ 
cende del Gruppo Rizzoli nell’aprile del 1981 
quando ne acquista il 40% e partecipa alla rica¬ 
pitalizzazione della società. Per il Gruppo è la 
soluzione a uno stato di grave indebitamento, 
per gran parte contratto proprio col Banco Am¬ 
brosiano. Ma il nome di Calvi compare già nel 
1977. Èaun agente di cambio vicino al banchie¬ 
re — come scriverà il settimanale Europeo — 
che Andrea Rizzoli deve affidare l’80 c é delle 
azioni del Gruppo. In cambio l’editore ottiene 
un prestito di 20 miliardi per saldare il debito 
verso Gianni Agnelli, titolare di un terzo del 
Corriere della Sera quando Andrea Rizzoli ne 
aveva deciso l’acquisto. Per tornare in possesso 
delle azioni Andrea Rizzoli dovrà restituire, en¬ 
tro il 30 maggio del 1981, 35 miliardi. 

Cominciano anni difficili per il Gruppo; sono 
anche gli anni della penetrazione della P2 nella 
società editrice. Umberto Ortolani media l’ac¬ 
cordo del 77 ed entra poi, nel consiglio d’ammi¬ 
nistrazione della Rizzoli. Gelli escogita soluzio¬ 
ni per risolvere la crisi finanziaria e reperire 
finanziamenti (facendosipagare salatamente la 
consulenza: 7 miliardi). Se ne ricava — anche 
attraverso le deposizioni rese davanti alla com¬ 
missione d’inchiesta sulla P2 — che rivolgersi a 
Ortolani e Gelli, arrivare tramite loro sino a 
Calvi, era stato per la Rizzoli un passaggio ob- 


Roberto Calvi con Orazio Bagnasco 

bligato essendo sbarrati tutti gli altri accessi al 
credito. A primavera del 1981 arriva, comun¬ 
que, l'accordo con la Centrale, finanziaria del 
Banco Ambrosiano. Rizzoli e Tassan Din affer¬ 
mano che soltanto allora scoprono una strabi¬ 
liante circostanza: l’80% delle azioni date in 
pegno dal v ecchio Andrea erano finite nelle ma¬ 
ni dell’lOR, la banca del Vaticano, titolare di 
una quota azionaria del Banco Ambrosiano. 

Il 1981 riserva altre sorprese. Visentini, pre¬ 
sidente del PRI e dell'Olivetti, e De Benedetti 
(che dell’Olivetti é amministratore delegato), 
trattano per entrare nel gruppo Rizzoli-Corrie- 
re della Sera. Il PSI reagisce con violenza inusi- 
tata. Si ha l'impressione che sia persino deter¬ 
minato a mettere in crisi il governo Spadolini 
pur di bloi care il passo a quella che viene defi¬ 
nita la •cordata Visentini*. 

Ija trattativa con Visentini e De Benedetti 
fallisce, entra in campo Cabassi sponsorizzato, 
si dice subito, dal PSI. La DC reagisce propo¬ 
nendo una « lottizzazione» del •Corriere*. Co¬ 
munque tra i due alleati di governo s’inizia una 
funga contesa della quale soltanto ogni tanto 
trapelano bruschi segnali. Davanti alla com¬ 
missione sulla P2 Tassan Din esibisce registra¬ 
zioni telefoniche per dimostrare che Gelli pre¬ 
me e ricatta perchè ceda la sua quota e renda 
possibile la vendita del •Corriere* a Cabassi. 
Non passano settimane senza che qualche indi¬ 
screzione non dia per ormai imminente la con¬ 
clusione dell'affare; cambia qualche dettaglio 


ma la sostanza dell’operazione è sempre la stes¬ 
sa: compra Cabassi ma paga Calvi. 

Gli ultimi giorni sono tumultuosi: Cabassi — 
si annuncia — ce l’ha fatta a infrangere le resi¬ 
stenze di Rizzoli e Tassan Din: questi smenti¬ 
scono ufficialmente: *non si vende*. E ancora 
raffiche di indiscrezioni: Cabassi lancia un ulti¬ 
matum e si ritira; la nuova segreteria DC è deci¬ 
sa a •stoppare* la manovra socialista; si comin¬ 
cia a diffidare di Calvi: dice sempre «si, si* ma 
non si decide mai e soprattutto non tira fuori i 
quattrini senza i quali Cabassi non può com¬ 
prare. 

Si arriva alle ultime 48 ore. Dapprima ci sono 
le fughe di notizie dalla Procura di Roma: le 
intercettazioni della Finanza e il ritrovamento 
della valigia con i •documenti esplosivi* prove¬ 
rebbero te colpe di Rizzoli, Tassan Din e soci; 
hanno esportato illegalmente valuta in Svizzera 
per 1 miliardo; hanno fatto falsificare i bilanci 
del Gruppo per mascherare ammanchi; hanno 
compiuto raggiri e artifici giocando con pac¬ 
chetti azionari di società del Gruppo; Tassan 
Din e il suo avvocato, Pecorella, avrebbero infi¬ 
ne esercitato violenza privata nei confronti di 
Calvi convincendolo a tconfessare* finanzia¬ 
menti al PSI. Poi, mentre si cerca di capire se i 
mandati di cattura ci saranno o meno e quali 
effetti dirompenti potranno avere sulle sorti 
della Rizzoli e del tCorriere della Sera*. Rober¬ 
to Calvi scompare. 

Antonio Zollo 


Da anonimo impiegato a successore di Sindona 

L’impero del Banco Ambrosiano - Un’ascesa formidabile e ancora avvolta dal mistero - L’«arte» del condizionamento del 
mondo politico imparata dal «mago» siciliano della finanza, dal quale eredita il ruolo di «regista ombra» in tante trame 


MILANO — L'ascesa di Ro¬ 
berto Calvi da oscuro funzio¬ 
nario di banca al rango di po¬ 
tentissimo finanziere è ancora 
in gran pane avvolta nel mi¬ 
stero. Ed è Io stesso mistero 
che continua ad avvolgere 
molte delle trame politico-fi¬ 
nanziarie che negli ultimi anni 
hanno fatto da sfondo a scan¬ 
dali clamorosi, all’affiorare di 
intrecci torbidi tra il mondo 
degli affari e quello della poli¬ 
tica e che hanno spesso trova¬ 
to riscontro nelle più sconvol¬ 
genti pagine della cronaca ne¬ 
ra. 

Alla fine degli anni 60, Ro¬ 
berto Calvi è un qualsiasi im¬ 
piegato di una qualsiasi banca 
privata italiana. L’Ambrosia¬ 
no era allora un istituto di cre¬ 
dito rispettabile per dimensio¬ 
ni e tradizione, un tassello tra 
gli altri del potente impero 
della finanza cattolica. Il pri¬ 
mo passo per il giovane e am¬ 
bizioso funzionario è quello di 
farsi strada silenziosamente e 
abilmente lungo la piramide 
della burocrazia aziendale fi¬ 
no a diventare segretario del 
presidente, che era allora il 
tranquillo e solido Alessandro 
Canesi. Quando questi si fa da 
parte, due fattori giocano a fa¬ 
vore di Calvi: l’indubbia capa¬ 
cità acquisita durante il suo o- 
scuro apprendistato e l’estre¬ 


mo frazionamento della pro¬ 
prietà azionaria dell’Ambro¬ 
siano, che ne rende estrema- 
mente difficile il controllo. 

Prese in mano le redini del¬ 
la Banca, Calvi non tarda a far 
mostra delle sue ambizioni. 
Consolida la sua posizione 
grazie a un abile e a tutt’oggi 
misteriosissimo dosaggio delle 
partecipazioni di controllo 
(consentite tra l’altro da una 
legislazione del tutto inade¬ 
guata e solo recentemente 
messa in discussione) ed entra 
poi in stretti rapporti con 
quello che era allora conside¬ 
rato il principe e il mago della 
finanza italiana. Michele Sin¬ 
dona. Con Sindona combina 
non pochi affari, ma soprat¬ 
tutto — ed è questo il fatto 
che determinerà la sua carrie¬ 
ra futura — da Sindona ap¬ 
prende una certa arte della po¬ 
litica, l’arte cioè del condizio¬ 
namento reciproco (del ricatto 
incrociato) tra il mondo della 
finanza e un certo mondo poli¬ 
tico alla disperata ricerca di 
risorse per puntellare un pote¬ 
re in profonda cnsi. 

Ma c’è un altro incontro im¬ 
portante nella vita di Calvi. 
Ed è propno Sindona a farse¬ 
ne tramite, quando già si è 
consumato il suo tracollo fi¬ 
nanziario. Secondo alcuni. 
Calvi conosce Licio Gelli già 


nel '74, secondo altri è solo a 
partire dal ’78 che ii legame 
tra i due diventa strettissimo. 
E evidente in ogni caso che, 
crollato Sindona, Calvi accet¬ 
ta di assumerne l’eredità e su¬ 
bentra nel ruolo di «regista 
ombra» di tante trame politi¬ 
che che era già stato del finan¬ 
ziere siciliano. 

Il suo impero bancario si è 
nel frattempo esteso con im¬ 
pressionante rapidità. All" 
Ambrosiano ora fanno capo i- 
stituti di credito con una ca¬ 
pacità di raccolta molto ampia 
(la Banca cattolica del Veneto, 
il Credito Varesino), società di 
assicurazione tra le più solide 
(la Toro), finanziarie che in 
Borsa fanno il bello e il cattivo 
tempo (la Centrale, acquistata 
proprio da Sindona e dalla 
banca inglese Hambro). 

Si è anche estesa la rete dei 
terminali esteri del gruppo: 
sportelli aperti in ogni parte 
del mondo (e soprattutto in 
Paesi sudamericani dove i go¬ 
rilla locali garantiscono da 
qualunque controllo) che con¬ 
sentono, insieme, di aggrovi¬ 
gliare e rendere indecifrabile 
la mappa della proprietà del 
gruppo e di «coprire» operazio¬ 
ni di finanziamento inconfes¬ 
sabili a uomini e forze politi¬ 
che italiani. L’Ambrosiano in 
dieci anni è diventata la banca 
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ROMA — Un grafico, pubblicato dal «Soie 24 Ore», che rappresenta le dimensioni dell'impero 
finanziario del Banco Ambrosiano di Roberto Calvi. 


privata italiana più potente: 
raccoglie nel 1981 12.000 mi¬ 
liardi di depositi. 

L’ascesa di Calvi non è però 
incontrastata. Sulla sua via, il 
banchiere incontra due osta¬ 
coli imprevisti: la Banca d’Ita¬ 
lia che, con una perquisizione, 
scopre gravi irregolarità nei 
traffici di valuta, e 
l’«operazione Corriere» che, 
diretta com’è a sconvolgere gli 
assetti deU’informazione. sca¬ 
tena contro di lui la reazione 
dei tanti interessi politici che 


si sentono minacciati. Il crollo 
che ne segue (il carcere, il pro¬ 
cesso, la condanna, il tentato 
suicidio, vero o simulato che 
fosse) sembra però solo un in¬ 
cidente di percorso. 

Uscito da San Vittore, Calvi 
smentisce quanti lo avevano 
dato per spacciato, un peso in¬ 
gombrante ormai per tutti i 
suoi padrini e complici. Si fa 
confermare presidente, toma 
ad essere l’uomo con il quale si 
devono fare molti conti, per 
quello che può e per quello che 


sa. È vero che ormai la sua on¬ 
nipotenza è scossa. Lo si obbli¬ 
ga a far quotare in Borsa il suo 
Banco Ambrosiano (e cioè a 
renderne trasparente il bilan¬ 
cio), si congela la proprietà del 
•Corriere» che aveva acquisito 
per mezzo della Centrale. Ma, 
tnsomma, è pur sempre in sel¬ 
la. 

Ieri la notizia della sua 
scomparsa. Chissà se è davve¬ 
ro la fine della carriera, tanto 
straordinaria quanto torbida, 
dell’erede di Sindona. 

Edoardo Gardumi 


Un capitano del SID: 
«Salvai dalia cattura 
il boss della mafia» 

Il colloquio dell’ufficiale con Mario Foligni registrato e riportato 
nel dossier «Mi.Fo.Biali» - Mai avvisati i giudici siciliani? 


ROMA — Un capitano dei carabinieri in forza ai 
servizi segreti che afferma di aver protetto il più 
autorevole boss della mafia in Sicilia. Un chiac¬ 
chierato manovriere politico, Mario Foligni, fon¬ 
datore del «Nuovo Partito Popolare», un movi¬ 
mento durato lo spazio di un mattino, ma fatto 
nascere in funzione anti-Zaccagnini, che si la¬ 
menta di un altro capitano dei CC perché sta 
dandosi da fare contro la mafia e quindi è «un 
figlio di mignotta*. 

Il colloquio viene registrato da una microspia 
nascosta nella poltrona di Mario Foligni e finisce 
nel famoso dossier del SID Mi.Fo.Biali, ritrovato 
negli uffici del direttore di «OP» Mino Pecorelli, 
assassinato con un colpo in bocca. Non risulta 
che la magistratura romana, dopo averlo preso in 
visione tre anni fa, lo abbia mai trasmesso, come 
sarebbe stato logico e doveroso, ai colleghi di Pa¬ 
lermo. 

Nel colloquio tra Foligni e il capitano Antonio 
Maroni si parla anche di Raffaele Giudice, ex 
comandante generale della Guardia di Finanza, 
coinvolto nello scandalo dei petroli ed iscritto 
alla P2. A quel tempo Giudice era ancora in cari¬ 
ca. 

Tra le vittime della mafia in Sicilia in questi 
anni ci sono anche ufficiali deH’arma: il colonnel¬ 
lo Russo, ucciso nel ’77, e il capitano Basile, as¬ 
sassinato due anni fa. 

Ecco una parte del testo registrato e poi tra¬ 
scritto nel rapporto Mi.Fo.Biali, pubblicato ieri 


da un quotidiano. 

Toni (il capitano dei carabinieri Antonio Ma¬ 
roni): «Vorrei dirti certe cose ma non posso». 

Foligni: «Perché non puoi dirmele?». 

Toni: «Perché prima devo sistemarle, perché in 
Sicilia ho tutta la parte grossa della mafia». 

Foligni: «Ce l’abbiamo pure noi». 

Toni: «No, no, non come ce l’ho io. Vedi, io ho 
salvato il più grosso boss. Quando fu dichiarata la 
guerra alla mafia io ero lì in prima linea. Non ho 
fatto toccare... i centri della mafia». 

Foligni: «C’è un capitano che è un figlio di 
mignotta, adesso giù». 

Toni: «Dove?». 

Foligni: «Giù in Sicilia, è dei carabinieri i quali 
dicono che sta facendo un casino a non finire 
contro la mafia». 

Toni: «Ma qual è? Perché io conosco il coman¬ 
dante del gruppo di Palermo e di Trapani e so- 

f irattutto quei doss che io ho salvato da quelle 
amose retate. Io conosco il sistema diretto paler¬ 
mitano-mafioso che comanda su tutta la Sicilia». 

Foligni: «Ma credo che Raffaele abbia parlato 
con. 

Toni: «Raffaele lo fa, sì lo fa, ma da una certa 
parte. Una cosa è farlo perché lo imponi. Chia¬ 
ro?». 

...Foligni: «Questo è il comandante vero. Non è 
che ci sta negli ambienti della Finanza la mafia 
come prima quando c’erano gli altri. Con Giudice 
noi facciamo un incontro e poi andiamo a due¬ 
cento metri dal comando, dove abbiamo il nostro 
covo, dove nessuno ci vedrà». 


Sorpreso dai carabinieri in compagnia di Pupetta Maresca 

Catturato il boss Ammaturo 
capo della mala partenopea 
e gran mediatore tra clan 

Dalla nostra redazione I clan, hanno partecipato anche i I prio l’ingresso in carcere del 
NAPOT.t _ I ImKprin Amm«. I .nmirini» della malavita. Erano I boss potrebbe essere un ulte- 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Umberto Amma¬ 
turo, uno dei capi «storici» della 
malavita partenopea, è stato 
arrestato ieri mattina alle nove 
dai carabinieri del reparto ope¬ 
rativo di Napoli. È stato sor¬ 
preso in un appartamento di 
due Btanze di via Colli Aminei, 
una zona residenziale della cit¬ 
tà, in compagnia di Pupetta 
Maresca, altro personaggio 
•mitico» della mala napoletana. 
Nascosti sotto il letto, in una 
ventiquattrore ed in un sac¬ 
chetto di plastica, c’erano tre 
pistole e duecentocinquanta 
milioni di lire, 130 dei quali in 
banconote da cento dollari. 

Il boss ha sostenuto che de¬ 
naro e armi erano sue ed ha così 
scagionato la Maresca che è 
stata rilasciata. 

Umberto Ammaturo era ri¬ 
cercato dal marzo dell’81, da 
quando cioè non fece ritorno al 
manicomio di Barcellona al ter¬ 
mine di una licenza di dieci 
giorni. Il boss era ricercato an¬ 
che per Ì reati di associazione 
per delinquere e perché sospet¬ 
tato di essere uno degli organiz¬ 
zatori (assieme ad Antonio 
Bardellino, altro boss della ma¬ 
lavita campana, e ad altri pre¬ 
giudicati) dell’attentato alla 
casa di Raffaele Cutolo avvenu¬ 
to alla fine di maggio dello scor¬ 
so anno. Ammaturo è anche 
gravemente indiziato della 
scomparsa e dell’uccisione del 
criminologo Aldo Semerari, de¬ 
capitato alla fine di marzo ad 
Ottaviano. 

Inoltre deve scontare anche 
la condanna ad 11 anni di re¬ 
clusione che gli venne inflitta 
per aver organizzato cinque an¬ 
ni fa un traffico di droga assie¬ 
me al console di Panama a Na¬ 
poli, Ana Diaz de Mantovani. 

La carriera di Umberto Am¬ 
maturo comincia a cavallo degli 
anni 70 e si sviluppa lungo le 
due «guerre» che hanno dilania¬ 
to la malavita napoletana. Nel 
corso del primo scontro, che in¬ 
teressò i clan legati ai marsi¬ 
gliesi e ai siciliani, che lottava¬ 
no per il controllo della via del 
tabacco, sparì anche Pasquale 
Simonetti, figlio di Pupetta 
Maresca, soprannominato «Pa¬ 
scalino e’ Nola». 

Di questa sparizione venne 
accusato all’epoca proprio Am¬ 
maturo, che fu anche arrestato 
ma sulla sua partecipazione a 
questo episodio non è stata mai 
trovata alcuna prova certa. L’ 
innocenza del boss — si dice ! 
negli ambienti della malavita 
— è sicura in quanto Pupetta 
Maresca, «donna di conseguen¬ 
za», non avrebbe mai accettato 
di convivere con l’uomo che le 
avrebbe potuto far uccidere il 
figlio. 

Nella «seconda guerra» Am¬ 
maturo, che a meta degli anni 
Settanta ha collaborato con 
Cutolo per un grosso traffico di 
cocaina, si è schierato con la 
«Nuova Famiglia» contro il boss 
di Ottaviano. Nel marzo dell'81 
Ammaturo fu uno dei più favo¬ 
revoli ad un accordo fra le ban¬ 
de, tregua che durò appena un 
mese perché Cutolo non rispet¬ 
tò i patti. 

Quando quest’anno lo scon¬ 
tro fra le bande è arrivato a 
punte mai toccate in preceden¬ 
za, si dice che sia stato ancora 
Ammaturo a interporre la sua 
mediazione per arrivare ad una 
nuova tregua. 

La sua opera di mediazione 
ha portato ad un vertice che si è 
tenuto in una villetta del litora¬ 
le dominano la mattina del 24 
maggio scorso ed alla quale, ol¬ 
tre ai rappresentanti dei vari 


clan, hanno partecipato anche i 
•padrini» della malavita. Erano 
stati proprio questi ultimi a sol¬ 
lecitare un accordo assieme ad 
Ammaturo, perché ormai la si¬ 
tuazione stava diventando in¬ 
candescente per tutti e le immi¬ 
nenti elezioni amministrative 
in molti centri «caldi» consiglia¬ 
vano prudenza. 

Cosa cambia ora con l’arre¬ 
sto di Umberto Ammaturo? 
«Poco — affermano i carabinie¬ 
ri —, se la tregua è fondata su 
basi solide reggerà». Anzi pro¬ 


boss potrebbe essere un ulte¬ 
riore segnale distensivo. 

Però ieri mattina Ammaturo 
non voleva proprio saperne di 
andare a Poggioreale ed ha fat¬ 
to il diavolo a quattro con il 
magistrato per essere «sistema¬ 
to» altrove. Evidentemente, da¬ 
to che alla tregua manca ancora 
l’avallo di Cutolo, il primo a 
non fidarsi è proprio Ammatu¬ 
ro che sa che il carcere di Pog¬ 
gioreale è in mano ai suoi av¬ 
versari. 

Vito Faenza 


La Francia rifiuta 
il visto d’ingresso 
a Franco Pipemo 

PARIGI — Le autorità francesi hanno rifiutato II visto d’in¬ 
gresso a Franco Plperno, l’ex leader di «Potere Operalo», 
giunto ieri mattina nella capitale francese da Montreal. Il 
docente di fisica calabrese è stato bloccato nella sala transiti 
dell’aeroporto De Gaulle.-Qul è rimasto un paio d’ore. Poi alle 
12,10 è stato fatto ripartire per Montreal con un apparecchio 
delia «Air Canada» ed è rientrato nel paese nord-americano. 

Il rifiuto di parte francese di accogliere sul territorio Dazio- 
naie l’autonomo italiano quasi certamente è dovuto dal desi¬ 
derio di evitare 1 problemi giuridici che la sua presenza a- 
vrebbe comportato. Pipemo, infatti, si rifugiò in Canada nel 
timore che le autorità francesi accogliessero la richiesta di 
estradizione fatta dalla magistratura italiana. Pipemo era 
stato costretto a lasciare 11 Canada essendo scaduto il visto 
turistico, più volte prolungato, del quale disponeva. Intende¬ 
va però, a quanto si dice, immigrare legalmente in Canada ed 
aveva deciso di recarsi a Parigi per ottenervi, come la legge 


canadese prescrive, 
grazlone. 
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SITUAZIONE — Una perturbazione di origino atlantica sta intarasaando 
lo ragioni centro-settentrioneR; motto probabilmante a passaggio dada 
parto»bastona determiner à la tocmsztono di un contro di bassa pr e satene 
cba si inserirà in una fascia daprassionaria cha si «stand# dafEaropa 
sattantrtonala ai M ed i ter ran eo. 

IL TEMPO IN ITALIA — Suda r ag ion i settentrionali a su q u tR s cantn* 
dato gen er alme n te n u voloso: la nuvolosità sarà accompagnata a tratti 
de ptogga o da tempore*. Duranta i corso dalla giornata si pot ra nn o 
avaro fraztonamanti dada nuovofoaitè a carattara t amporana o con co»»- 
taguanti schiarita. Suda ragioni maridionaH a suda isola maggiori condt- 
ttoni provatami di tampo buona earattariizsta da scarsa attività nuvolo¬ 
sa ad ampia tona di sarano ma con fandania duranta il corso dada 
giornata alla variabilità. La tsmpa»tu» à In laggars diminuitone al nord 
ad al contro, invariata suR'ltaHa martdionsto. 

Sirie 
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MAGI3ETTE-CAMICI! 
GltìBBINI PIUMINI 


.-. ^V-v.v. .*. .•.Ìv>yi\.’Àtv;.y» 


SORRIDA PREGO 



STX-1 FUJICA 

offre anche a te tante buone ragioni per sorridere. 
Sorriderai d< soddisfazione per la qualità e l'avanzata 
tecnologìa FUJI. 

Di allegria per la facilità e precisione di fotografare in reflex. 
Di compiacimento per la vasta gamma di ottimi obiettivi 
che puoi montare. 

Di meraviglia per il prezzo cosi vantaggioso. 

Sorridi con STX-1 FUJICA. 

FUJICA 

STX-1 




SOLO QUESTO MARCHIO 
GARANTISCE FUJICA 

per tre anni PRIMI IN GIAPPONE GRANDI NEL MONDO 


VFUJI FILM 


! Richiedete l'elenco obiettivi e accessori a: onceas S.p.A. ♦ Via de Sanctis, 41 S l 
• 20141 MILANO - Tel. 8463746 3 • 


Nome 


Indirizzo 


C.A.P. 



Registrati il 
“Mundial” 



$'■ . 

z\ V', •• 

• X : •••'- 


Il LIETE 


RIMIMI-MAREBELLO 

PENSIONE ENNA - Viale Erma t. Tel 
(0541) 32 380 * 30 m mare, camere 
servizi Giugno 14 000-15 000. luglio 
18 000 unto compreso 

RIVA2ZURRARIMINI 

HOTEL ESPLANADE - Tei (0541) 
30 916 Moderno, vicinissimo al ma¬ 
re. parcheggio, tutte camere servizi 
balconi ascensore, menù a scelta. 
Giugno-settembre 15 500-16.500. 
luglio 19 500-20 500. agosto inter¬ 
pellateci. tulio compreso. Proprietà 
direzione Vincenzi 

SAN MAURO MARE 

PENSIONE BOSCHETTI * Tel 10541) 
49 155 • Pochi passi mare, tranquil* 
la. familiare, camere con servizi, par- 
cheggio 1-20 giugno 12 500. 21 giu- 
gno31 luglio 15 000 tutto compreso. 

VISERBA 01 RIMINI 

HOTEL R. MILIONE • Tel (0541) 
734 127 - Moderno, tranquillo, came¬ 
re doccia WC. balconi, giardino, par¬ 
cheggio. cucina internazionale. Bas¬ 
sa stag L. 15 000. Alta interpellate¬ 
ci 

VJSERBA-RJMINI 

PENSIONE ARGO - Tel. 10541) 
738 532 - Vicino mare, camere 
con/senza servizi, ampio parcheg¬ 
gio. tranquilla Giugno, settembre 
13 000. luglio 15 000 tutto compreso 
anche IVA. agosto interpellateci 

GATTEO MARE 

HOTEL WALTER • Tel (0547) 87.261. 
abit. 87.125. Piscina, tennis. Favolo¬ 
sa offerta di soggiorno per inizio e 
Ime stagione Pensione completa a 
partire da 14 000. Gratis un giorno 
su otto 

RIMINI 

PENSIONE LIDIA - Via Pascoli 91 . 
Tel. (05411 81 344 84 190 Vicina 
mare, familiare, ottimo trattamento, 
camere con servizi, telefono, cucina 
genuina Giugno 15 000. luglio 

18 500. settembre 16000 lutto 

compreso. • • 

CESENATICO/VALVERDE 

HOTEL COSTAVERDE - Tel. (0547) 
86 610 Modernissima costruzione. 
100 metri mare: camere, bagno, bal¬ 
cone vistamare. parcheggio, menù a 
scella, trattamento familiare. Bassa 
15000-16 500. alta 20000-23000 
tutto compreso 

CESENATICO 

HOTEL KING • Viale De Amicis 88 • 
Tel (0547) 82 367 o (051) 851.465 
Moderno. 100 m. mare, tranquillo, 
camere con senza servizi, bar. sala 
soggiorno, sala TV. autoparco, con¬ 
duzione propria. Bassa stagione 
12 000 - 13000. media 15 000 - 
18000. alta 19000 - 21000 tutto 
compreso 

RIMINI/VISERBA 

PENSIONE ARCOBALENO - Via Barn- 
Sizza 24 - Tel (0541) 738038 Poch. 
passi dal mare, tranquilla, cucina ro¬ 
magnola genuina familiare, parco 
giochi per bambini, autoparco gratui¬ 
to Bassa stag 14 500 complessive 
Alta interpellateci. 

CESENATICO/VALVERDE 

HOTEL CAVOUR - Pochi passi dal 
mare, ogni confort, camere doccia. 
WC. balcone, vista mare. Prezzi 
20/5. 10/6 L 14 600. 11/6. 30/6 e 
26/8. 10/9 L 16 300. 1-27/7 L. 

19 800. 28/7. 25/8 L 23 500 tutto 
compreso Menù a scelta. Sconti fa¬ 
miglie Interpellateci Tel (05411 
625 649 (dal 25/5 0547/86 290) 

RIMINI/VISERBA 

PENSIONE ESTER RINA - Via Lamar- 
mora 15 - Tel (0541) 734 651 Ca¬ 
mere con/senza servizi, balconi, 
giardino, ambiente familiare, ottima 
cucma. specialità pesce. Bassa sta¬ 
gione a partire da 14 000 tutto com¬ 
preso. alta modici, sconto bambini, 

RIVAZZURR A / RIMINI 

HOTEL ROMEA - Tel (0641) 31 507. 
Offerta eccezionale! Vicinissimo ma¬ 
re. garage, camere servizi, ottima 
cucma Maggio 1/20 giugno 12 500. 
altri periodi interpeUaieci. 

RIMINI / VISERBELLA 

PENSIONE RIDENS - Tel (0641) 
721 005. Sul mare, familiare, came¬ 
re con bagno, balconi, parcheggio, 
cucma romagnola molto curata. Giu¬ 
gno 15 000. luglio 17 000 tutto com¬ 
preso. mansarda riduzione 1500 per 
p et sona 

RICCIONE 

HOTEL PUCCINI - Td (0541J 41 046 
Vicino mare, familiare, cucma casa¬ 
linga Bassa 13 000-15 000. media 
17 000-18 500. alta 20000-21 500 

VISERBELLA / RIMINI 

PENSIONE VILLA MARA - Via Serafi¬ 
ni 6 - Tel. (0641) 721 027. Vicina ma¬ 
re. trattamento familiare, camere 
servizi Gnzgno 14 000. luglio 16000 
tutto compreso, agosto interpellate¬ 
ci Sconto bambini 20% Direzione 
proprietario 

RUMINI 

hotel VILLA PANDA - Tei (0541) 
82 539 HOTEL JORENA - Td (0541) 
32 643. Vicinissimi mare, tranquilli, 
moderni, camere servizi privati, bal¬ 
coni. ascensore, cucma curata dai 
propnetan Giugno 14 500. luglio 
17.000 


PENSIONE OLE A NORA - Via Onan, 4 

- Tel (064)181 390 Vicinissima ma¬ 
re. camere con/senza servizi, ottima 
cucma. obi abbondanti, parcheggio 
Bassa 13000. lugho 160133. agosto 
modici. 

BELLA RIA 

HOTEL VILLA LAURA ♦ Via Ehos 
Mauro 7 - Tef (0541) 44 141 Vicmo 
mare, ambiente familiare e tranquil¬ 
lo. giardino ombreggiato. Bassa sta- 
gcne 12000- 13 500. media 14 000 

- 15 500 tutto compreso. Direzione 
Massan. 

GATTEO MARE 

HOTEL BOSCO VERDE - Tei f05471 
86 325 Moderno, tranquillo, vicino 
mare, tutte camere doccv»-WC. am- 
po pareheggio, ottima cucma Sen¬ 
sazionale offerta giugno-settembre 
12000-13000. lugho 16000-17 000 
tutto compreso Direz prop 

GEMMANO 

ALBERGO CENT0P1N1 - Tel (0641) 
985 422 - 450 m sul livello mare. 15 
km Riccione Per una vacanza di ri¬ 
poso e di mare. Luglio 15 500. 


PENSIONE ENZA-Tel (0641)32 465 

• 50 m mare, tranquilla, camere ser¬ 
vizi. cucma genuina curata dai pro¬ 
prietari. Gnigno, settembre 13000* 
15 500. luglio e 21-31 agosto 16 000 

• 18 500 complessive 


RIMINI-M AREBELLO 

HOTEL RAPALLO • Tel (0541) 
32 531. Sul mare, canneté doccia- 
WC privati, balconi, cucina curata 
dai propnetan Bassa 15 000 - 
16 000. luglio 21 000 - 22 000. ago¬ 
sto interpellateci; . 

RIMINI-M AREBELLO 

PENSIONE ANDROMEDA - Viale Si¬ 
racusa 25 - Tel. (0541) 33 160 Vici¬ 
nissimo mare, parcheggio, tutte ca¬ 
mere servizi, cucma genuina abbon¬ 
dante. pensione completa. Maggio, 
giugno, settembre 14 000. tugho 

18 000. agosto 21 000 

RICCIONE 

HOTEL AQUILA 0 ORO * Viale Cec- 
carim • Tel (0541) 41.353 - Vicinissi¬ 
mo mare, nel cuore di Riccione. Tutti 
i comfort, ambiente e trattamento 
familiare, menù variato. Bassa sta¬ 
gione 17 500-19 000. media 
22 000-24 000. alta 25 000-28 000 
Scorni bambini, famiglie 

RIMINI 

HOTEL BRITANNlA - Via Pausano 90 
- Tel (0541) 24 727 23 977 - Poch. 
passi mare, tutte camere servizi filo- 
.diffusione, citofono, balconi, cucma 
genuina, sala TV. fiiodiflusione sala, 
possibilità parcheggio Bassa 
14 000. luglio 17 000. alta modici. 
Cabine mare. Gestione proprietario 
Interpellateci. 

RIMINI 

HOTEL EXCELSIOR SAVOIA - Tel 
(0541) 23 801 23 802 - OHerta favo¬ 
losa Direttamente sul mare. 1* linea, 
centralissimo, tutti comfort, par¬ 
cheggio privato Bassa 17 000. luglio 

19 000. agosto 24 000 tutto com¬ 
preso. 

RIMINI 

PENSIONE LA GOLETTA - Tel (0541) 
24 063 • Vicina mare, cucina genui¬ 
na. posto tranquillo Giugno settem¬ 
bre 13 000-15 000. tutto compreso 

RIMINI 

PENSIONE LUCIANA - Via Como 6 - 
Tel (0541) 80 510 - Vicina mare, ca¬ 
mere con/senza sefvizi. balconi, cu¬ 
cina romagnola. 1/15 giugno 

13 500-14 000. 16-30/6 e settembre 

14 500-15 000. luglio e 20-30/8 
16.500-17 000. tutto compreso 

RIMINI 

PENSIONE MARIA GRAZIA - Via Don 
Bosco • Tel (0541) 23 977 - Rimoder¬ 
nata. vicinissima mare, camere 
con/senza servizi, ascensore, ottima 
cucma. Bassa 14 000. luglio 17 000. 
alta interpellateci. Cabina mare Ge¬ 
stione proprietario 

RIMINI / MIR AM ARE 

PENSIONE OUE GEMELLE - V.a De 
Pmedo - Tel (0541) 32.621. Trenta 
metri maree, tranquilla, familiare, 
parcheggio, camere servizi, balcone. 
Giugno e settembre 15000. luglio e 
23/31 agosto 17 500-18 500. sconto 
bambini 30% 

RIMINI / TORREPEDRER A 

PENSIONE CORALLINA - Via $ Sal¬ 
vador 92 - Tef (0641) 720 267 Sul 
mare, ampio parcheggio privato, par¬ 
co giochi bimbi, balconi vistamare. 
conduzione proprietario, cucina ge¬ 
nuina Giugno e settembre 13.500. 
luglo 16 500. tutto compreso 

RIMINI/VISERBA 

PENSIONE ROSY - Tele! (0541) 
738 005 Trenta metri mare, tranquil¬ 
la. familiare, ottima cucma Bassa 
stagione da lire 12 500. luglio 
16 500-17.500 Iva compresa, agosto 
interpellateci. Direzione proprietario 

RIMINI/VISERBELLA 

PENSIONE ROBERT - Tel. (0541) 
720 460 Tranquilla, familiare, gran¬ 
de parco ideale per bambini, par¬ 
cheggio. camere con/senza servizi, 
vistamare Giugno 14 500-15000 
tutto compreso, luglio agosto inter¬ 
pellateci 

RIMIN1/TORREPE ORERÀ 

HOTEL GIANFRANCO - Tef. (0541) 

720 136. Venti metri spiaggia, ca¬ 
mere docoa-WC. balconi vistamare. 
parcheggio, trattamento familiare 
Giugno e settembre 16 500-17 500. 
luglio 19 500. tutto compreso. Dire¬ 
zione proprietario 

VALVERDE/CESENATICO 

HOTEL DONATI - Via Palladio - Tel 
10547)86 214 Vicinissimo mare, ca¬ 
mere con servizi privati, balconi, cu¬ 
cina genuina e abbondante Giugno e 
settembre 14 000 compreso acqua e 
vino, luglio 16 000-18 000. agosto 
20000 complessive. 

VISERBA/RIMINI 

HOTEL STELLA D ITALIA - Tel 
10541) 738 126 23 977. Centrale, 
fronte mare, camere con/senza ser¬ 
vizi, ottima cucma. pareheggio Bas¬ 
sa 13 000. fugl*o 16 000. Agosto mo¬ 
dici Gestione proprietario, cabine 
mare 

V1SER8A/RIMINI 

PENSIONE ORLETTA - Via Dofcerdò 

20 - Tel (0641)738068 Tranquilla, 
familiare. 30 metri mare, parcheg¬ 
gi. cabine spiaggia Bassa stagi¬ 
one 13000. lugli 16 000 Iva com¬ 
presa, sconti bambini Direzione pro¬ 
prietari 

VISERBELLA DI RflMMI 

PENSIONE FLORA - Tel (06411 

721 G57 (abitazione 720.742) Sufla 
spiaggia, (ambiare, cucma abbon¬ 
dante. parcheggi privato, camere 
con balcone sul mare Bassa stagio¬ 
ne 16 000. logli 18000. tutto com¬ 
preso. anche Iva 

VISERBELLA/MIMMI 

VILLA LAURA - Via Porto Patos 52 - 
Tel (0641) 721 060 Sul mare, tran¬ 
quilla. comforts. parcheggi. Verran¬ 
no servite specialità gastronomiche 
Cucma veramente romagnola Giu¬ 
gno e settembre 13 500-14000. lu¬ 
gli 15 000-15 500 compreso Iva e 
cabme mare, sconto bamtum. agosto 
interpellateci 

RICCIONE 

PENSIONE TULIPANO - Via Tasso 
125 - Tel 10641) 42 147 (Pnv 
962 868) - Verna mare, camere con o 
senza servizi, balconi, giardino par¬ 
cheggi. trattamento familiare, cuci¬ 
na romagnola. Maggi, giugno, set¬ 
tembre 12 500 - 14 000. lugli 
23-31/8 16 400 - 17 90a 1-22/8 
21000 - 22.000 tutto compreso, 
sconto bambini fino 50%. dir pro¬ 
pria 

RMMMt 

HOTEL BRASILIA • Tet (0641) 
80 195 * Sul mare, camere servizi, 
parcheggi, cucma mantovana. 
Maggi, giugno, settembre 16000. 
lugli 18500. 21-31/8 18 000 com- 
plessive 


CESENATICO/VALVERDE 

HOTEL MALAGA • Tel. (0647) 86 460 
Moderno, posizione centrale e tran¬ 
quilla a 50 metri dal mare, tutte ca¬ 
mere servizi privati c balconi, par¬ 
cheggio. menù a scelta Bassa stag, 
15 000- 16 500. media 18 500. alla 
20000. direzione proprietario. 

IGEA MARINA 

HOTEL VENUS - Tel (0541)630 170 
Nuovissimo. 70 metri dal mare, am¬ 
pie camere con o senza bagno e bal¬ 
cone. ascensore, bar. cucina tipica 
locale, parcheggio Prezzi ecceziona¬ 
li bassa slag 13 500 - 15 000. luglio 
da 15 000 a 19 000 tutto compreso, 
direziono proprietari 

MISANO MARE 

PENSIONE ARIANNA • Tel. (0541) 
615 367 - Vicino mare, camere servi¬ 
zi. giardino, parcheggio, familiare, 
cucina romagnola particolarmente 
curata. Pensione completa: maggio, 
giugno e 21-31/8. settembre 15 000. 
luglio 17 500. 1-20/8 21000 lutto 
compreso, sconto bambini 

MISANO MARE 

PENSIONE CECILIA - Via Adriatica 3 
Tel (0541) 615.323 - Vicina mare, 
camere servizi, balconi, familiare, 
grande parcheggi, cucina romagno¬ 
la. cabine mare Bassa 15 000. me¬ 
dia 18000, alta 21000 tutto com¬ 
preso, sconti bambini, gestione pro- 
pnetaii 

MISANO MARE 

PENSIONE RASTELLI - Via Grossi. 7 
Tel (0541)615 677- 100 metri mare, 
familiare, tranquilla, camere servizi, 
balconi, bar. parcheggi privato 
Pensione completa bassa 16000. 
media 19000. alta 21000. sconti 
bambini, direzione propria. 

MISANO ADRIATICO 

PENSIONE RISTORANTE DA CLAU¬ 
DIO - Tel (0541) 613 108 - Nuovo, 
vicino mare, tranquillo, camere servi¬ 
zi. balconi, bar. soggiorno, parcheg¬ 
gi Bassa 15 000. media 17 000. al¬ 
ta 20000. sconti bambini, direz. pro¬ 
pria. 

MISANO MARE 

PENSIONE VELA D ORO - Viale Sici¬ 
lia 12-Telel (0541) 615 6t0 (Pnv 
614 177) - 30 metri mare, camere 
servizi, balconi vista mare, solarium, 
ambiente familiare, cucina romagno¬ 
la. ottimo trattamento Pensione 
completa, bassa 14 000 - 16 OOO. lu¬ 
gli 17 000 - 18 500. alta 20000 - 
21 000 tutto compreso, sconti oam- 
bim 

RICCIONE 

HOTEL MAGDA - Viale Michelange¬ 
lo. 22 - Tel (0541) 602 120 (Pnv. 
603 282) - 100 metri mare, posizione 
tranquillissima, vicino alle Terme, in 
mezzo ai verde con giardino per 
bambini, parcheggi, camere con o 
senza servizi, ottimo trattamento, 
ambiente familiare. Pensine com¬ 
pleta; bassa 15000* 16000. media 

18 500 - 19 500. aita 22 500 - 
23 500. sconti bambini Interpella¬ 
teci 

CATTOLICA 

HOTEL LONDON - Telef. (0541) 

961 593 - Sul mare, camere servizi, 
balconi, ascensore, bar. parcheggi 
privato, ottima cucina Giugno, set¬ 
tembre 16000. lugli 21 000. agosto 
26 000 - 16 000 (3* persona sconto 
30%) 

BELLARIA 

HOTELS. CARLO-Tel «0541)45 013 
40 metri dal mare «senza strada da 
attraversare), camere servizi, par¬ 
cheggi. grande giardino, cucma cu¬ 
rata dal proprietari Offerta specia¬ 
le giugno 15 500. lugli 19 500 tutto 
compreso Bambini sconto 20-40% 

RICCIONE 

HOTEL MIRELLA - V*3 Alfieri 14 - Tel 
(0541) 41075 - Tranquillo, camere 
servizi, balconi, bar. giardino, pensi¬ 
ne completa Bassa 15 000- 18000. 
alta 22 000 - 25 000. sconti bambini 

IGEA MARMA ' 

HOTEL DANIEL - Tel. (0541) 630 244 
e 631 037 * Modernissimo, tranquil¬ 
lo. vicino mare, ogni confort, par¬ 
cheggi. giardino Giugno, settem¬ 
bre 14 000 - 16 000. lugli 17 000 - 

19 000 tutto compreso 

CATTOLICA 

PENSIONE AORIA - Tel (0541) 

962 289 (pnv 968 127) - Moderna, 
tranquilla, vicinissima mare, camere 
doccia-WC. balcone, parcheggio, cu¬ 
cina familiare Offerta speciale bas¬ 
sa 15000. lugli 18500.1*22 agosto 
23 000 tutto compreso. 

RIMINI/RIVAZZURR A 

HOTEL PENSIONE ENEA-Tel (0541) 
32 207 - Vicinissima mare, comple¬ 
tamente rinnovata, ambiente fami¬ 
liare. cucina genuina abbondante cu¬ 
rata dai proprietari Bassa 13 500 - 

14 000. lugli 16 500- 17 000. ago¬ 
sto interpellateci 

BELLARIA/RIMINI 

HOTEL ASTOR - Tel (0641) 45063 
(abit 49 849) - Moderno. 20 m mare, 
tutte camere con doccia. WC. balco¬ 
ni. ascensore, solarium, parcheggi. 
Giugno e settembre 16000. lugli 
19 000 tutto compreso Bambini 
sconto 20%. Nuova direzione e pro¬ 
prietà Gon Scardovi Alba 

RfMMI / RIVAZZURR A 

HOTEL BACCO - Via Taranto 29 - Tef 
10641133 391 (abit 905 671) - Nuo¬ 
vo vicino mare, camere servizi, bal¬ 
coni, ascensore, aria cond<zinata. 
parcheggi, pensine completa Giu¬ 
gno 15 000 - 16000, lugli 18000 
Direzone propria 

RMNM/V1SERBA 

PENSIONE NADIA - Via Palletta 7 
Tel (0641) 733 351 - 20 m mare, 
tranquilla, familiare, cucma curata 
dada proprietaria, cortile recitato 
per bambini, sala TV cotor. Maggi, 
giugno 13 500-14 500. lugli 16 500 
- 17 500 tutto compreso 

RICCIONE 

PENSIONE GiAVOLUCCI - Viale Fer¬ 
raris 1 - Te) (0541) 601 701 - Vicina 
mare, completamente rinnovata, ca¬ 
mere con o senza servizi Giugno e 
settembre 12 500-13500, 1-31 lu¬ 
gli 1500016000. 1-20 agosto 
1800019000. 21-31 agosto 

15 00016 000. tolto compreso, an- 
che IVA e cabine al mare Gestione 
propria Sconti bambini 

RICCIONE 

PENSIONE LOURDES - Via Righi • 
Tel. (0641) 603 151 * Vicina mare, 
camere con servizi, balconi. Bassa 
stagione 13000)5000. media 

16 00017 000. alta 2000023000 
complessive Sconti bambini Inter¬ 
pellateci 




SUPERMERCATI 


□ BELLUNO U BERGAMO □ BOLOGNA □ BRESCIA UCERESE (MANTOVA) DCONEGUA 
NO □ MESTRE □ MILANO □ PADOVA □ PIACENZA □ PORDENONE DROZZANO □ SCHIO 

□ TORINO □ TREVISO CJTRIESTE □ UDINE □ VERONA □ VICENZA 


covaccioli uovo kim ». 2^ 

_ 1 pezzo lire 465, 3 pezzi lire 

riso cristallo gr. 800 ,_„_. 


1 pezzo lire 1245, 3 pezzi lire 


10 dadi bròne saporito 

_ 1 pezzo lire 420, 3 pezzi lire 

45 fette biscottate colussi gr. 330 

1 pezzo lire 860, 3 pezzi lire 

8 merendine mulino bianco 

(dondoio/saccottino/trottolina) 1 pezzo lire 2180, 3 pezzi lire 

biscotti acconterò campiello 125 

1 pezzo lire 390, 3 pezzi lire 

____ surgelati ~~~~—- 

filetti platessa c=a ». ™ 

_■__ 1 pezzo lire 3945, 3 pezzi lire 

4 hamburger «Hai! ». 300 

■W IIMHINMI ■ 11 1 ■ 1 nntn lìrn IIKII 1 nnni lira 


4 namourger na 300 

IIUIIWHI 3 VI 1 pezzo lire 2250, 3 pezzi lire 

5 cotolette milanesi S ^ 

1 pezzo lire 2400, 3 pezzi lire 

ciao crem bicchiere ^ «« 

1 pezzo lire 1190, 3 pezzi lire 

cioccolato tobler tavoletta gr. 100 

latte, nocciola, fondente 1 pezzo lire 980, 3 pezzi lire 

aranciata san pellegrino dolce o amara 

lattina cl. 33 1 pezzo lire 440, 3 pezzi lire 

vino barbera flaviano « n 

1 pezzo lire 860, 3 pezzi lire 


americano gancia “ 
amaro adelberg d 7 * 


pezzo lire 2780, 3 pezzi lire 


® 1 pezzo lire 4740, 3 pezzi lire 

schiuma barba linetti bombola gr. 300 

1 pezzo lire 990, 3 pezzi lire 

janne e jannette medio 

eau de toilette cc. 25 1 pezzo lire 900, 3 pezzi lire 

deodorante E.T. * nui ; e "■>/»« « w . 

1 pezzo lire 1350, 3 pezzi lire 

2 rotoli domex asciugatutto 

_ 1 pezzo lire 1410,3 pezzi lire 

candeggina Home 4 volumi cc. 900 

1 pezzo lire 290, 3 pezzi lire 

scala polvere piatti E2B gr. 260 

1 pezzo lire 450, 3 pezzi lire 


950 

2490 

840 

1720 

4560 

780 

7890 

4500 

4800 

2580 

1960 

880 

1720 

5560 

9480 

1980 

1800 

2700 

2820 

580 

900 




attenzione al prezzo 
scorta famiglia! 

t un prezzo molto conveniente 
Che peimette di costituire 
una scorta di prodotti per la famiglia 
realizzando un grosso risparmio 


2 lattine olio girasole 

tOpaZIO IL 1 lire 

3 confezioni 

tonno rio mare ta* gr. ss w» 
riso erik RB «g. s lire 
3 confezioni 

carne montana cad. gr. 150 lire 

jonnson confezione 

3 saponi neutri ormare 


2640 

2040 

4790 

pari » lire 9S8 il fcj. 

2340 

1260 

pari • hre 420 il pezza 




GELITI Alt ITALIANA 


I 6 baby coni *w«?main a 
**§sìì *10 sorbello **"«■»*" 

P IO ghiaccioli 1120 

* bn J7M a Hi» 2960 


NbtnNatae 


febifMibi 




* bn 37M a Hi» 


questa 
settimana 
tanti buoni_ 
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Con la «ricetta Merloni» 
resta solo mezza scala mobile 

Un’analisi dell’Ires-CGIL sulle proposte della Confindustria - Un pesante attacco ai salari reali - Se nell’81 
si fossero applicate queste ipotesi il valore del punto sarebbe sceso nei fatti da 2.389 lire a 1.120 


Scioperi (2 ore) 
mercoledì 
giovedì 
e venerdì 
all’aeroporto 
di Fiumicino 


ROMA — Da qualche giorno 
al passeggeri In arrivo e a 
quelli In partenza da Fiumi¬ 
cino viene consegnato dal 
Consiglio del delegati dell’A- 
litalia un volantino. In ita¬ 
liano per l connazionali, in 
inglese per gli stranieri. In¬ 
forma che 1 lavoratori di ter¬ 
ra della compagnia di ban¬ 
diera sono impegnati da 
quasi sei mesi nella lotta per 
11 rinnovo del contratto inte¬ 
grativo. Una vertenza che 
non riesce a decollare per r 
intransigente opposizione 
dell’azienda e dell’Interslnd 
ad avviare le trattative. 

Siamo già stati costretti a 
scioperare — si dice nel vo¬ 
lantino — e forse lo saremo 
ancora. Ma è ciò che i lavora¬ 
tori non vorrebbero fare per¬ 
ché «fermamente convinti 
che l’utenza non debba pa¬ 
gare 11 prezzo» della vertenza. 
Al passeggeri chiedono com¬ 
prensione e solidarietà. Un 
atteggiamento, dunque, 
molto responsabile. Altret¬ 
tanto, però, non si può dire 
né dell’Alitalia (e nemmeno 
delle altre aziende interessa¬ 
te alla vertenza: Ati, Aerme- 
diterranea e Aeroporti di Ro¬ 
ma), né del governo. 

Proprio ieri i segretari ge¬ 
nerali della Federazione 
Cgil, Cisl e UH hanno scritto 
una lettera a Spadolini per 
denunciare le «precise re¬ 
sponsabilità delle contropar¬ 
ti» per 11 mancato avvio del 
negoziato. Lama, Camiti e 
Benvenuto Informano il pre¬ 
sidente del Consiglio che 
perdurando l'attuale rifiuto 
delle aziende, saranno inevi¬ 
tabili gli scioperi proclamati 
dal lavoratori di terra di Fiu¬ 
micino: due ore (dalle 9 alle 
11) di astensione dal lavoro 
da effettuarsi mercoledì, gio¬ 
vedì e venerdì della prossima 
settlmana. 

Sono scioperi che possono 
essere scongiurati anche per 
evitare «ripercussioni pesan¬ 
ti per l’Intera economia del 
paese e disagi all’utenza del 
trasporto aereo». Per far que¬ 
sto, però, occorre che Spado¬ 
lini — scrivono 1 tre leaders 
sindacali — Intervenga subi¬ 
to «nel confronti dell’Inter- 
sind e delle controparti del 
trasporto aereo perché ri¬ 
muovano le speciose argo¬ 
mentazioni e le pregiudiziali 
che fino ad ora hanno Impe¬ 
dito l’avvio del negoziato». 

C’è, come si vede, il rischio 
di nuovi pesanti disagi per 
chi viaggia In aereo, che van¬ 
no ad aggiungersi a quelli 
verificatisi in tempi anche 
recenti. È vero — dicono In 
un promemoria i delegati 
sindacali Alltalla — che c’è 
molta conflittualità negli ae¬ 
roporti. Ma due cose vanno 
dette con estrema chiarezza: 
i lavoratori di terra deU’Ali- 
talia non sono, come troppo 
spesso vengono presentati 
per ignoranza della realtà, 
degli «scloperaloll» e tanto 
meno sono del privilegiati e 
del super pagati. Dal 16 
all’80 per il rinnovo di due 
contratti nazionali e di due 
Integrativi hanno effettuato 
complessivamente (i dati so¬ 
no di fonte aziendale) cinque 
ore di sciopero. Per l’attuale 
vertenza hanno totalizzato, 
quest’anno, dieci ore di a- 
stenslone dal lavoro. 

Lo ha riconosciuto lo stes¬ 
so presidente dell’Alltalla, 
Nordlo, ad una recente tra¬ 
smissione di «Tam-Tam». Ha 
affermato infatti che da mol¬ 
ti anni a questa parte l lavo¬ 
ratori di terra Alltalla «scio¬ 
perano pochissimo e hanno 
un livello di assenteismo 
bassissimo». Forse avrebbe 
fatto bene, Nordlo, a spiega¬ 
re anche perché l’azienda 
continua a rifiutare l’inizio 
delle trattative o più oppor¬ 
tunamente ad impegnarsi 
per una rapida e sollecita 
conclusione della vertenza. 

Indipendentemente, però, 
dal comportamento del per¬ 
sonale di terra dell’Alltalla 
c’è, nel trasporto aereo, una 
conflittualità piuttosto ac¬ 
centuata. Si può parlare del 
controllori di volo autonomi, 
degli addetti al rifornimenti 
di carburante, del naviganti, 
del vigili del fuoco. Ma anche 
per questi, salvo eccezioni, i 
conflitti hanno origine dalle 
inadempienze e dall’atteg¬ 
giamento delle aziende e, 
molto spesso, del governo. 

«• 9- 


ROMA — Com’è fatta la scala mobile 
«formato Merloni»? Che significano in 
concreto i sette punti presentati dalla 
Confindustria per riformare la contin¬ 
genza? La risposta politica di CGIL- 
CISL-UIL è nota: prima di tutto gli In¬ 
dustriali privati revochino la disdetta e 
poi discutiamo seriamente ogni propo¬ 
sta. Ma comincia a delinearsi una ri¬ 
sposta di merito: è contenuta In una a- 
nalisl (un primo approfondimento) del- 
l’Ires-CGIL. Le proposte di Merloni 
sembrano puntare in sostanza ad una 
diminuzione secca del salario reale e 
non tendono neppure a «riparametrare* 
le retribuzioni premiando la professio¬ 
nalità. 

Ma andiamo con ordine: Salari coper¬ 
ti dalla scala mobile. Con l’attuale siste¬ 
ma della scala mobile sono coperte al 
100% dall’inflazione (o meglio dagli au¬ 
menti del prezzi secondo l’indice sinda¬ 
cale, che è Inferiore) le retribuzioni lor¬ 
de mensili pari a 738 mila iiie. Queste 
sono praticamente uguali alle retribu¬ 
zioni minime contrattuali (minimo ta¬ 
bellare più contingenza). Non esistono, 
dunque, retribuzioni di lavoro a tempo 
pieno e contrattualmente in regola che 
siano inferiori. Ora la Confindustria ha 
parlato di una copertura totale per 1 sa¬ 
lari minimi, ma non ha detto, secondo 
lei a suo giudizio, a cosa questi corri¬ 
spondano. Le cose sono due: o si voglio¬ 
no abbassare i minimi (e questo è assur¬ 
do) oppure se si vogliono davvero copri¬ 
re al 100% i salari più bassi sarebbe suf¬ 
ficiente ritirare la disdetta e lasciare le 
cose come stanno (!). 

Periodicità degli scatti. La confindu¬ 


stria non precisa quale dovrebbe essere 
la periodicità degli scatti, ma già in pas¬ 
sato gli imprenditori avevano parlato 
di passare dalla trimestralizzazione a 
scatti semestrali, o addirittura annuali. 
Che significa? Facendo una previsione 
e dicendo che gli scatti saranno una 
quarantina l’anno (anche se l’inflazione 
scendesse al 13% per 1*83 e al 10% per 
1*84) avremmo che, se questi fossero se¬ 
mestrali la perdita di salario sarebbe 
pari a 165 mila lire. Se gli scatti poi fos¬ 
sero annuali la decurtazione sarebbe di 
circa 500 mila lire. 

Sterilizzazionedcgli indici. Se gli indi¬ 
ci venissero sterilizzati dall’inflazione 
importata (ovvero dagli effetti del prez¬ 
zi del prodotti e delle materie prime im- 
portateledagli effetti dell’IVA si avreb¬ 
be un drastico abbassamento della co¬ 
pertura della scala mobile e cioè un ab¬ 
bassamento del potere d’acquisto dei 
salari. Ma c’è di più. Una simile opera¬ 
zione porterebbe ad una diminuzione 
(non certa) dell'inflazione ben inferiore 
rispetto alla diminuzione dei salari rea¬ 
li. Prendendo ad esempio l’Sl se si fosse 
seguita la «ricetta Merloni» di sterilizza¬ 
zione rinflazione sarebbe diminuita 
(ma — ripetiamo — questo non è un 
effetto certo, matematico) dell’1,5% 
mentre il salario reale sarebbe sceso 
(questo sì, certamente) del 4,5%. Tutto 
ciò a causa della svalutazione della lira. 
Ma c’è da aggiungere che l’attuale pa¬ 
niere già è, di per sé, parzialmente steri- 
lizzato rispetto a queste voci: nel blen¬ 
nio 80-81, infatti, mentre l’indice del 
prezzi del prodotti importati è cresciuto 
del 75% e quello delle tariffe e dei prezzi 
controllati è salito del 57% l’indice sin¬ 


dacale è cresciuto del 39,9% contro il 
44,6% dell’inflazione reale. 

Punti differenziati. La Confindustria 
ha proposto una differenziazione del 
punto di scala mobile, ma non ha spie¬ 
gato come. Ora questa manovra può es¬ 
sere Intesa In due modi: 1) se si vuole 
riparametrare, ma conservare lo stesso 
costo medio del punto (ovvero 2.389 lire) 
si avrebbe come risultato un abbassa¬ 
mento del suo valore per I redditi infe¬ 
riori. Penalizzando 1 salari minimi che 
la stessa Confindustria dice di voler ga¬ 
rantire e coprire al 100%; 2) se al con¬ 
trario si Intende riparametrare mante¬ 
nendo il punto minimo a 2.389 lire ci 
troveremmo davanti ad una proposta 
che aumenta gli automatismi. Non ci 
sarebbe insomma più spazio per una ri¬ 
parametrazione salariale attraverso i 
contratti che tenga conto della profes¬ 
sionalità e che tenda a superare gli ap¬ 
piattimenti retributivi. Ma questo è 1’ 
opposto di quanto dice di volere la Con¬ 
findustria. 

In sostanza — pur tra le molte con¬ 
traddizioni e incertezze lasciate aperte 
dalla vaghezza delle proposte di Merlo¬ 
ni — i sette punti della Confindustria 
sembrano puntare solo ad abbassare i 
salari reali e non a combattere l'infla¬ 
zione. Per fare un esemplo: se nell’81 si 
fossero applicate le proposte che ri- 

f ;uardano l’annualizzazlone e la sterl- 
izzazlone dagli effetti dell’inflazione 
importata, la copertura della scala mo¬ 
bile sarebbe scesa mediamente dalt’at- 
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Contro la riforma delle pensioni 
la coalmone di tanti privilegi 

Il «pluralismo» dei magistrati di Cassazione e dei dirigenti d’azienda - Forni: si è alzato un 
polverone - Contrastanti opinioni tra Andreatta e Cristofori, relatore de alla Camera 


ROMA — Il pomo della discor¬ 
dia è tutta la politica economi¬ 
ca e la riforma delle pensioni — 
da mercoledì prossimo dovreb¬ 
be cominciare la discussione in 
aula alla Camera — rischia di 
fare le spese delle inesauribili 
polemiche tra democristiani e 
socialisti, con l'aggiunta di un 
contrasto non ignoto tra il rela¬ 
tore (de) della commissione La¬ 
voro, Cristofori e il relatore 
(sempre de) della commissione 
Affari Costituzionali Pezzati. 
Per i comunisti ha rilasciato 
una dichiarazione il deputato 
Pochetti, che inizia con un’af¬ 
fermazione molto esplicita: «Le 
grandi manovre sono comincia¬ 
te». 

Non si muovono solo gli e- 
sponenti delle forze politiche. I 
magistrati di Cassazione hanno 
avuto molto rilievo sulla stam¬ 
pa, preannunciando iniziative 
clamorose, se il progetto di rior¬ 
dino del sistema previdenziale 
non conterrà «l’eccezione magi¬ 
strati di Cassazione»; il mini¬ 
stro del Lavoro Di Giesi li rice¬ 
verà lunedì, l'antivigilia dell’ 
annunciata ripresa della di¬ 
scussione parlamentare sulla 
legge. Ma già nei giorni scorsi 
Di Giesi ha rassicurato un’altra 
potente categoria, che non vuol 


confondersi col «volgo» dei pen¬ 
sionati INPS: i dirigenti d’a¬ 
zienda, riuniti nell’INPDAI, 
proprietario solo a Roma di uno 
dei più ingenti patrimoni edili¬ 
zi delle periferie residenziali. 

È qui — nei bilanci di questi 
istituti di superprivilegiati — 
che vanno letti i motivi veri del¬ 
l’opposizione alla riforma, op¬ 
posizione che sia il ministro Di 
Giesi sia il democristiano Pez¬ 
zati hanno voluto paludare con 
un’espressione poco adatta: 
«pluralismo». Ma quale plurali¬ 
smo, visto che quando si tratta 
di «devolvere» all’INPS fondi di 
ex-privilegiati — come i lavora¬ 
tori del cinema — oggi in defi¬ 
cit, nessuno invoca il diritto al¬ 
l’autonomia e alla separazione 
dei fondi? Sia Di Giesi, sia il 
direttivo del gruppo de — pro¬ 
tagonista nei giorni scorsi dì 
quello che il socialista Salvato¬ 
re ha definito un voltafaccia — 
hanno infatti precisato che non 
vj è alcuna opposizione all’u¬ 
nificazione nell’INPS dei fondi 
in difficoltà. 

Arvedo Forni, segretario ge¬ 
nerale del sindacato pensionati 
della CGIL, denuncia che in 
questi giorni si sta ripetendo — 
in proporzioni via via più mar¬ 
cate — l’operazione polverone. 


per far dimenticare alla gente 
— dice — la «paternità* del 
progetto di legge che la Camera 
si appresta a discutere in aula: 
alla cui stesura attuale (in 57 
articoli) hanno partecipato for¬ 
ze di maggioranza e d’opposi¬ 
zione in un lungo e travagliato 
lavoro nella commissioni parla¬ 
mentari e che è stato verificato 
con le organizzazioni sindacali 
(la UIL fa eccezione in queste 
settimane, e si mostra sensibile 
agli argomenti di Di Giesi); 
giunto a questo approdo dopo 
più di 4 anni di iter parlamen¬ 
tare. Torniamo alla discordia. 

Sono dell’altro ieri le infuo¬ 
cate dichiarazioni del presiden¬ 
te della commissione Lavoro 
della Camera, il socialista Sal¬ 
vatore, che ha detto senza mez¬ 
zi termini che la bagarre pre¬ 
ventiva sul riordino previden¬ 
ziale è «la vendetta di Andreat¬ 
ta» sui pensionati, e fa tutt’uno 
con le intenzioni del ministro 
del Tesoro di riequilibrare i 
conti dello Stato a spese di po¬ 
che, tutt’altro che privilegiate 
categorie. Eppure, se è vero che 
una quota del deficit pubblico 
si chiama previdenza, e in par¬ 
ticolare bilancio in rosso dell’ 
INPS, è un altro democristiano 
a rispondere ad Andreatta che 


la strada del rinvìo e dell’affos¬ 
samento della riforma è esatta¬ 
mente contraria all’esigenza di¬ 
chiarata. 

Scrive infatti il democristia¬ 
no Cristofori nella relazione 
della commissione Lavoro con 
cui il progetto arriva in aula; 
«Qualunque incertezza ulterio¬ 
re nell'attuazione della riforma 
rischierebbe inevitabilmente di 
determinare un catastrofico 
dissesto nel settore previden¬ 
ziale». Esiste anche un’altra ri¬ 
sposta: proiettare al futuro il si¬ 
stema attuale, così com’è, 
frammentato, non sarebbe solo 
un danno per l’INPS; ma si po¬ 
trebbe rivelare mortale anche 
per categorie finora protette 
proprio dall’autonomia dei fon¬ 
di, qualora si trovassero a veder 
ridotto il rapporto atti¬ 
vi/pensionati, così come è acca¬ 
duto ai lavoratori dipendenti. 

E solo infatti l’unificazione 
della platea degli assicurati — 
che riguarda i nuovi assunti e 
non, come si è scritto sbaglian¬ 
do (a bella posta) in questi gior¬ 
ni, i pensionandi — che può ga¬ 
rantire a tutte le categorie un 
futuro previdenzale certo. 

n. t. 


Il dibattito per la conferenza operaia 


NAPOLI — Condizione o- 
perala in fabbrica o pro¬ 
spettive di sviluppo di pezzi 
delicati dell’apparato pro¬ 
duttivo; peso relativo della 
classe operala fuori dei 
cancelli e capacità di tenuta 
del suol legami di massa, 
dell'immagine che essa si è 
saputa costruire nel corpo 
stesso della società meri¬ 
dionale. La discussione nel¬ 
le fabbriche campane, in vi¬ 
sta della Conferenza di ope¬ 
rai Impiegati e tecnici a To¬ 
rino sta entrando nel vivo. 
Ma già da queste battute 1* 
nlzlali cominciano ad e* 
mergere temi che da tempo 
caratterizzano ii confronto 
aperto tra i lavoratori. 

È ciò che emerge, per e- 
sempio, da assemblee come 
quella tenutasi l'altro gior¬ 
no all’Alfa Romeo di Pomi- 
gliano d’Arco. In questa 
fabbrica si gioca un pezzo 
decisivo di tutta la partita 
Alfa nel Mezzogiorno. Non 
a caso la discussione è in¬ 
centrata sul nodi della qua¬ 
lità e quantità delle scelte di 
sviluppo, del governo e del 
controllo del processi di ri¬ 
strutturazione nei grandi 
gruppi industriali. Qui i la¬ 
voratori, il PCI, 11 sindacato 
si stanno battendo da mesi 
per imporre all’azienda lo 
sviluppo della produzione 
del motori diesel e del veico¬ 
li commerciali. Se questo 
avverrà si apriranno pro- 


MILANO — Nel nuovo Con - 
siglio di fabbrica della Pirelli t 
delegati iscritti alla Cgil sono 
passati dal 58 al 68%; quelli 
iscritti al partito comunista 
dal 40 al 49%. Lo apprendia¬ 
mo qui t in una sezione alla 

f ieriferia di Milano durante 
’assemblea dei comunisti 
dello stabilimento Bicocca, 
una delle tante in prepara¬ 
zione della conferenza ope¬ 
raia. Ma i segni che riusciamo 
a percepire non sono tutti al¬ 
trettanto univocamente posi¬ 
tivi. Il numero dei parteci¬ 
panti all’assemblea, per e- 
sempio, è abbastanza ridotto 
rispetto al numero di iscritti 
della sezione *Temolo- (482), 
rispetto alla * storia• di que¬ 
sto nucleo solido di classe la¬ 
voratrice, infine ai nuovi 
compiti (alle prospettive ma 
anche ai pericoli) che si apro¬ 
no dinanzi ai lavoratori. 

Non ci dilungheremo qui 
(lo ricordiamo appena) sul 
fatto che alla Pirelli, una 
grande multinazionale del 
pneumatico, dei cavi e dei 
prodotti diversificati con sedi 
a Milano.e Basilea, 70 mila 
dipendenti in tutto il mondo, 
più di 30 mila in Italia, è in 
corso da circa dieci anni un’e¬ 
sperienza di relazioni indu¬ 
striali che concordemente i 
sindacalisti definiscono un 
«piano d’impresa di fatto ». 
Obiettivi e modalità vengono 
preventivamente discussi dai 


Assemblee 
e dibattiti 
in tutti i posti 
di lavoro, dal 
Nord al Sud 


Pomigliano e Pozzuoli: 
gli operai stretti 
tra tecnici e disoccupati 


spettive più sicure anche 
per 1 «cassintegrati» deil’Al- 
fasud; al contrario si deter¬ 
mineranno nuove crepe nel 
tessuto produttivo e occu¬ 
pazionale. E con questi di¬ 
lemmi spesso stridenti e 
spietati che è costretta a 
misurarsi ogni giorno tanta 
parte della classe operala 
del Mezzogiorno: ma è forse 
proprio qui che essa legitti¬ 
ma pur sempre un suo Inso¬ 
stituibile ruolo di riferi¬ 
mento per tanti altri settori 
della società, per i senza la¬ 
voro, innanzitutto. 

Su quanto di nuovo sta 
succedendo aH’mterno del¬ 
la composizione della clas¬ 
se operaia meridionale, 
dentro l processi produttivi 
che rimescolano le tradizio¬ 
nali funzioni «manuali» o 
•intellettuali» pesa nel Sud, 
in modo evidente, il dato 
sociale della disoccupazio¬ 
ne. 


Aila Sofer di Pozzuoli, 
fabbrica relativamente più 
•tranquilla», si discute inve¬ 
ce più diffusamente sui te¬ 
mi della produttività e della 
professionalità in relazione 
al nodo della riforma del sa¬ 
lario e della scaia mobile; si 
affrontano direttamente i 
segnali politici preoccu¬ 
panti che vengono dall’ulti¬ 
ma tornata elettorale, le ra¬ 
gioni che possono spiegare 
il calo di consensi In città di 
medie dimensioni come Ca¬ 
stellammare, per tanti versi 
assimilabile proprio a Poz¬ 
zuoli. 

Si riflette sul ruolo nuovo 
da affidare ai Consigli e qui 
si manifestano nel concreto 
delle singole esperienze l 
mutamenti che, giorno per 
giorno, avanzano in fabbri¬ 
ca. È vero — dicono in molti 
— che le «differenze» tra le 
figure di operaio, tecnico, 
impiegato tendono a diven¬ 


tare meno nette, forse ad 
annullarsi o, comunque, a 
trasformarsi, ma questo 
non comporta automatica¬ 
mente una maggiore «ric¬ 
chezza» delle diverse fun¬ 
zioni produttive, una mag¬ 
giore capacità di controllo 
del cicli e del processi: in 
una parola di ciò che Inten¬ 
de fare l’azienda. Il venir 
meno di antiche barriere 
tra figure sociali diverse e 
un tempo spesso contrap¬ 
poste è colto, in ogni caso, 
come un fatto nuovo e posi¬ 
tivo. Solidarietà, legami, 
collegamenti nuovi, una In¬ 
dubbia ricomposizione tra 
pezzi separati del corpo so¬ 
ciale dentro e fuori la fab¬ 
brica: tutto questo viene su¬ 
bito identificato come un 
terreno d’iniziativa politica 
e sindacale che può aprire 
prospettive inattese soprat¬ 
tutto nel Mezzogiorno. 

Procolo Mirabella 


Alla Pirelli il PCI 
è cresciuto, ma perché 
ieri erano così pochi? 


manager dell'impresa e dai 
rappresentanti dei lavoratori 
e quindi si sottopongono a ve¬ 
rifica periodica le soluzioni a- 
dottate. La nuova organizza¬ 
zione del lavoro, funzionante 
ormai da anni, e questo stesso 
sistema di confronto, sono so¬ 
prattutto il risultato di lotte 
durissime e intelligenti, in 
cui — stiamo ovviamente su- 
pcrsintetizzando — il sinda¬ 
cato ha come si suol dire 
• messo le mani* sul problema 
produttività e indirizzi dell’ 
impresa. 

A che punto siamo oggiì La 
nostra assemblea avviene in 
un clima di pesante attacco 
ai lavoratori diceva il tecnico 
Perruzzi nella sua relazione, 
sia da parte della Confindu¬ 
stria che da parte del •gover¬ 
no Spadolini », secondo la di¬ 
zione dell'operaio Serafini. 


Ma anche qui dentro, •l’isola 
felice è un po’ meno felice*. 
Da una parte hai l’uso padro¬ 
nale della nuova organizza¬ 
zione del lavoro, che consente 
concreti vantaggi. Dall’altra, 
tu, sindacato, hai l'esigenza 
di controllare i processi e, so¬ 
prattutto, di elaborare una 
strategia autonoma che li o- 
rienti, come ha detto più tar¬ 
di Gianfranco Borghini. 

Intanto la Pirelli è alla vi¬ 
gilia di nuovi, grandi processi 
destinati a mutarne in misu¬ 
ra consistente la struttura. 
Proprio la Bicocca, a due pas¬ 
si da qui, diventerà un centro 
di ricerca a livello internazio¬ 
nale. La proporzione tra lavo¬ 
ratori manuali e intellettuali 
(già ora metà e metà) cambie¬ 
rà. Quanta produzione reste- 
ài Noi dobbiamo batterci — 


rione. Camillo Vertemati — 
perché una parte di attività 
produttiva resti. -Non vorrei 
che al prossimo incontro l’a¬ 



ra 


ha detto il segretario della se¬ 


mento-. 

Altri hanno chiesto: fino a 
che punto abbiamo controlla¬ 
to lo sviluppo delle linee ge¬ 
nerali che noi stessi abbiamo 
contribuito a tracciare alla 
Pirelli ? È un punto cruciale, a 
noi sembra, perché tocca nel 
vivo la prospettiva del con¬ 
fronto-scontro in fabbrica. 
Un allarme soprattutto ci ha 
colpito: niente, nessuna pra¬ 
tica di democrazia industria 
le, per quanto consolidata e 
fondata su comportamenti di 
•lealtà*, è determinata una 
volta per tutte. A noi sembra 
che i lavoratori questo con¬ 
cetto lo abbiano presente. 


ROMA — Continua in tutto il paese la gran¬ 
de campagna di dibattiti, assemblee e conve¬ 
gni organizzata dal PCI in preparazione della 
Conferenza degli operai, dei quadri e dei tec¬ 
nici prevista per il 3-4 luglio a Torino. Ecco le 
principali iniziative dei prossimi giorni: 

LUNEDI 14: a Milano aH’Italte! e nella zo¬ 
na Con etto; a Monza aU’ICAR e a Mantova 
sul part-time. A Torino la sezione della Regio¬ 
ne; a Lucca alla LMI; a La Spezia all’Azienda 
trasporti, a Muggiano l’assemblea di zona. 
All’Aquila all’Italtel, e così a S. Maria Capua 
Vetere. 

MARTEDÌ 15: a Cinlsello alla Kodak, a S. 
Donato all’ENI; a Torino alla 1* Ferrovieri e 
alla Municipalizzata; a Genova nelle aziende 
Marassi e alle Fonderie PRÀ; a Modena all’I- 


taltractor c a Carpi la conferenza di zona; a S. 
Salvo alla Honda e a Chieti alla FARAD; a 
Marcianise alla GTE; a Napoli sul piano Fin* 
sider e alla Cementir. A Campobasso il put>« 
blico impiego; a Fermo l’attivo operaio; a Pe¬ 
saro all’IFI. 

MERCOLEDÌ 16: ad Aerate alla S.GS^ a 
Milano l’attivo del commercio, e le zone 14 e 
15. A Torino la 2* Ferrovieri, l’Enel e l’Inps, a 
Pinerolo ritalco; a Genova il Cantiere navale 
di Sestri P-, tre assemblee della Sezione Pori»; 
a Cogoleto la zona, a Prà alla NUI; a Savona le 
Municipalizzate; a Carpi due conferenze di 
zona; a Chieti alla IAC; a Caserta alla Cemen¬ 
tir; a Borgo Valsugana e ad Ala (Drentino) 
assemblee di zona. 


Dallo scontro alla Fiat all'accordo Alfa 

C’è una «strada italiana» per 
uscire dalla crisi dell’auto? 


MILANO — La scelta del luo¬ 
go dove tenere la *canferenza 
mondiale dei lavoratori e dei 
sindacati dell'auto • è anch’ 
essa segno dei tempi. Ai primi 
di maggio è toccato cosi alla 
capitale del Giappone, Tokio, 
ospitare questo primo vertice 
sindacale. Implicitamente si 
è sottolineato in questo modo 
il dato nuovo degli ultimi die¬ 
ci anni: la prepotente com¬ 
parsa sul mercato mondiale 
dell'auto giapponese. Grazie 
alla concorrenza aggressiva 
delle vetture nipponiche i co¬ 
lossi Usa hanno tremato e la 
più modesta industria euro¬ 
pea ha dovuto correre ai ripa¬ 
ri. 

Angelo Airoldi, segretario 
regionale della FLM Lombar¬ 
dia, ha rappresentato alla 
conferenza mondiale dei sin¬ 
dacati dell'auto la Federazio¬ 
ne dei Lavoratori Metalmec¬ 
canici. 140 i partecipanti al 
vertice, in rappresentanza di 
25 Paesi: un ventaglio molto 
ricco di posizioni e di indica¬ 
zioni diverse (così come diver¬ 
se sono le condizioni di par¬ 
tenza, le storie, le politiche 
delle singole organizzazioni) 
all'interno delle quali — se¬ 
condo Airoldi — c'è un filo 
conduttore comune. Questo 
filo è costituito dalla preoccu¬ 
pazione per l'occupozione nel 
settore. 

«Dai sindacati americani e 


inglesi — dice Airoldi — sono 
venute critiche severe nei con¬ 
fronti dei rispettivi governi 
per le scelte recessive fatte 
dalla Thatcher come da Rea- 
gan. La polemica fra i sindaca¬ 
ti americani e quelli giappone¬ 
si è stata molto corretta, ma 
anche molto forte. Gli ameri¬ 
cani accusano i giapponesi per 
il loro protezionismo, per una 
concorrenza basata sulla pro¬ 
duttività a loro dire frutto so¬ 
prattutto di condizioni di la¬ 
voro irripetibili là dove esiste 
un diverso livello di mediazio¬ 
ne sociale. Sempre i sindacali 
USA, comunque, non sono 
contrari ad insediamenti giap¬ 
ponesi nel loro Paese perché 
questo significa maggiore oc¬ 
cupazione. 

«I giapponesi — dice ancora 
Airoldi — si difendono affer¬ 
mando che la loro è una con¬ 
correnzialità dovuta alle gran¬ 
di risorse messe a disposizione 
dell’industria dell'auto in pas¬ 
sato per migliorare la qualità 
del prodotto e i processi di 

[ iroduzione e non perché i sa- 
ari sono bassi o lo sfrutta¬ 
mento è maggiore. Danno pe¬ 
rò a vedere ai temere di essere 
ormai giunti, per quanto ri¬ 
guarda l'auto, al punto più al¬ 
to della curva». 

Preoccupazione per l'occu¬ 
pazione, dunque, soprattutto 
nei Paesi industrializzati, là 
dove sono concentrati l’indu¬ 


stria dell’auto e il suo merca¬ 
to. I sindacati americani, al 
termine di due anni disastrosi 
(si calcola che fra r80 e l’8I le 
maggiori industrie automobi¬ 
listiche statunitensi abbiano 
licenziato più di 400.000 per¬ 
sone su un'occupazione ini¬ 
ziale di un milione e mezzo di 
addetti) si sono illusi di tam¬ 
ponare le falle barattando 
uno serie di sconti salariali 
con vaghe promesse sul fronte 
della salvaguardia del lavoro. 
General Motors e Ford hanno 
calcolato di poter cosi rispar¬ 
miare tre quattro miliardi di 
dollari, dando come contro- 
partita qualche rassicurazio¬ 
ne generica. 

Detroit, la città che è cre¬ 
sciuta nel bene e nel male con 
l’auto americana, con la Ford 
e con la General Motors, oggi 
i una metropoli svuotata e fe¬ 
rita. con quasi il 15 per cento 
di disoccupazione e il 60 per 
cento della popolazione in 
qualche modo assistita dalla 
amministrazione pubblica. 

Non meno preoccupanti 
sono le ripercussioni che ven¬ 
gono ventilate per l'introdu¬ 
zione massiccia della robotiz¬ 
zazione nei processi produtti¬ 
vi. I sindacati USA dell’auto 
parlano di una perdita di cir¬ 
ca 90 mila posti di lavoro a 
tempi brevi, di 200 mila posti 
entro il 1990. 

E all’interno di questo sce¬ 


nario non acoro definito in 
tutti i suoi particolari, ma 
sufficientemente delineato 
nei suoi tratti fondamentali, 
che anche nel nostro Paese è 
iniziato dalla fine dell’80 uno 
scontro sociale ancora oggi a- 
perto. Nel settore dell’auto i 
due punti di riferimento per 
il sindacato sono la vertenza 
della Fiat e i 35 giorni a Mira- 
fiori, da un lato, e — dall’altro 
— l’accordo dell’Alfa Romeo. 

Alla Fiat lo scontro fu fron¬ 
tale perché la sfida lanciata 
da Agnelli era alta, mirava al 

f ot ere del sindacato in lub¬ 
rica e alla sua capacità di di¬ 
fesa della condizione operaia, 
ma anche perché — ricorda 
Paolo Franco, responsabile 
della FLM per il settore auto 
— «era basato sostanzialmen¬ 
te sulla convinzione che si do¬ 
veva imporre un “contingen¬ 
te'’ di mano d’opera nel mo¬ 
mento in cui la fabbrica cam¬ 
biava profondamente». Paolo 
Franco parla ancora di «ritar¬ 
do del sindacato a capire le 
trasformazioni» ad individua¬ 
re e sperimentare strumenti 
nuovi per il governo dei pro¬ 
cessi di ristrutturazione e del¬ 
la mobilità nella fabbrica e nel 
territorio. «Si era logorato — 
dice — il rapporto dentro la 
fabbrica perché al controllo e 
alla conoscenza dell’organiz¬ 
zazione del lavoro da parte del 


consiglio di fabbrica si era so¬ 
stituito un dibattito tutto i- 
deologizzato, fatto a tavolino». 

«Cosa è stato il delegato e 
perché il suo ruolo è stato de¬ 
terminante negli anni 70? — 
si domanda Paolo Franco — 
Il delegato, il consiglio di fab¬ 
brica non erano una novità di¬ 
rompente perché numerica- 
mente più forti delle vecchie 
commissioni interne. Il dele¬ 
gato era e deve essere il segno 
dell'unità conquistata a fatica, 
era e deve essere un fatto di 
forza, di potere, di capacità di 
contrattazione. Oggi e questa 
forza, questo potere e questa 
capacita di contrattare nelle 
nuove condizioni e in termini 
prepositivi che bisogna ricon¬ 
quistare». 

Un esempio, imperfetto 
certo, ancora tutto da speri¬ 
mentare, per riconquistare al 
delegato un ruolo do protago¬ 
nista nel governo dei processi 
di ristrutturazione è l’accordo 
con l’Alfa Romeo dove il sin¬ 
dacato — dice Paolo Franco 
— «sì è conquistato una serie 
di strumenti e di occasioni ve¬ 
re di confronto per ridare così 
fiato all’iniziativa in fabbrica, 
per essere presenti e protago¬ 
nisti nel momento in cui cam¬ 
bia l’organizzazione del lavo¬ 
ro». 

Questi strumenti si chia¬ 
mano corsi di formazione per 
preparare operai e impiegati 
a mansioni diverse o comple¬ 
tamente nuove; si chiamano 
confronti per seguire passo 
passo un processo di riorga¬ 
nizzazione interna ed esterna 
alla fabbrica, per essere •pre¬ 
senti e propositivi• nelle mo¬ 
difiche sugli impianti cosi co¬ 
me nelle trasformazioni del 
gruppo per gli accordi previ¬ 
sti con fa Fiat e la Nissan. 

(4 - FINE) 

Bianca Mazzoni 
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Le trattative per il Comune e la Provincia . 

Non dimentichiamo 
il vero obiettivo: 
fare più forte 
il governo di Roma 


I RISULTATI delle elezio¬ 
ni di un anno fa a Roma, 
furono chiari, Inequivoca¬ 
bili. Un premio soprattutto 
al PCI, una buona afferma¬ 
zione del partiti laici e so¬ 
cialisti. Malgrado questo, 
nel primi mesi che seguiro¬ 
no quel voto la DC, che ave¬ 
va registrato una pesante 
flessione, riuscì ugualmen¬ 
te a Influire sulle scelte del 
PSDI e del PRI che decisero 
di non entrare a far parte 
delle giunte al Comune e al¬ 
la Provincia. Da allora ebbe 
Inizio un lungo periodo di 
«recupero» della mutilazio¬ 
ne imposta al quadro di go¬ 
verno nella città e nella 
provincia. 

Il «recupero», seppur len¬ 
to e faticoso, c’è stato. I suc¬ 
cessivi attacchi della DC 
per avere posti di comando 
nelle circoscrizioni, furono 
respinti soprattutto perché, 
nel quartieri, si delinearono 
accordi e maggioranze lai¬ 
che e di sinistra grazie al 
rapporto più ravvicinato 
che esiste, nelle circoscri¬ 
zioni, fra forze politiche e 
volontà popolare; ed è ve¬ 
nuto avanti quindi un pro¬ 
cesso positivo che ha gra¬ 
dualmente rimarginato la 
ferita. 

Ad un anno dal voto 
del 21 giugno 

Oggi, ad un anno dal 21 
giugno, si è riaperta la trat¬ 
tativa per il rafforzamento 
e l’allargamento del quadro 
di governo, dopo 1 congressi 
del PRI e del PSDI ed il loro 
voto positivo sui bilanci del 
Comune e della Provincia. 

11 passaggio cui siamo 
giunti costituisce quindi la 
sanzione della vittoria della 
democrazia contro l’arro¬ 
ganza di un sistema di po¬ 
tere imperniato sulla DC, 
un partito che ha tentato di 
tutto (o quasi) pur di non 
cedere posizioni, ma che 
ora vede indebolita la sua 
capacità di attrazione, 
mentre la aggregazione del¬ 
le forze laiche e di sinistra 
si fa più stabile ed appare 
quindi rinsaldarsi quella 
che consideriamo la condi¬ 
zione di fondo, necessaria 
seppure in sé non sufficien¬ 
te, per poter guardare con 
fiducia al futuro della città. 

E 9 IMPORTANTE che 

questi baluardi demo¬ 
cratici che sono le giunte 
laiche e di sinistra, questi 
riferimenti morali e civili 
che esse costituiscono, resi¬ 
stano e si rafforzino. Biso¬ 
gna rendere evidente che, 
dinanzi alle tendenze della 
crisi che il padronato e le 
forze più conservatrici vo¬ 
gliono utilizzare a loro van¬ 
taggio, c’è una controffen¬ 
siva e una «controtendenza» 
che si organizza e si conso¬ 
lida: non solo nella società, 
ma anche nelle istituzioni, 
nel Comuni, nelle Province, 
nelle circoscrizioni. 

Se non vive nel partito e 
nella città il senso di questo 
processo, le stesse «trattati¬ 
ve» finirebbero col ridursi 
ad uno stanco rapporto fra 
«stati maggiori», un con¬ 
fronto lontano dalla gente e 
dal suol problemi, che cor¬ 
rerebbe persino il rischio di 
degenerare in pura mano¬ 
vra tattica e di potere. 

n nostro compito va, in¬ 
vece, ben al di là di questo e 
dobbiamo essere capaci di 
far vivere questo ragiona¬ 
mento e questi sentimenti 
tra la gente, restituendole, 
almeno in parte, la «sua» 
politica, le «sue» trattative, 
con una diffusa e sicura i- 


nlziativa di massa. 

Ma a che punto sono que¬ 
ste trattative? Quali ostaco¬ 
li vi sono ancora da supera¬ 
re? 

Bisogna dire esattamente 
le cose come stanno, senza 
manipolazione, tatticismi o 
diplomazie. In circostanze 
come questa bisogna essere 
chiari. E’ quello che inten¬ 
diamo fare, con senso di re¬ 
sponsabilità ma anche con 
fermezza. 

Vi sono tre ordini di pro¬ 
blemi: i contenuti da porre 
a base della nuova fase che 
si apre con l’ingresso del 
PSDI e del PRI nelle giun¬ 
te; la questione della cosid¬ 
detta «intesa istituzionale» 
e, infine, il problema dell’ 
assetto delle nuove giunte. 

Dico subito che sui «con¬ 
tenuti» è in corso un con¬ 
fronto costruttivo che, nel 
rispetto degli indirizzi pro¬ 
grammatici già fìssati e 
confermati col voto sui bi¬ 
lanci, dovrebbe giungere ad 
una conclusione rapida e 
positiva. Ognuno ha da fare 
le proprie osservazioni, na¬ 
turalmente, ed anche noi 
non siamo pienamente sod¬ 
disfatti della gestione ope¬ 
rativa di alcuni comparti, 
del sistema dei raccordi fra 
centro e periferia (soprat¬ 
tutto per quanto riguarda il 
rilancio delle forme di par¬ 
tecipazione), dell’intensità, 
direi, con la quale si avverte 
nella città l’incisività tra¬ 
sformatrice dell’azione di 
governo in alcuni campi. 

M A SIAMO anche con¬ 
sapevoli, noi più di al¬ 
tri, che senza indirizzi e me¬ 
todi di governo nazionali e 
regionali coerenti con quel¬ 
li innovatori del Comune e 
della Provincia, i problemi 
della città non saranno mai 
pienamente risolti. C’è un’ 
unità inscindibile fra la no¬ 
stra battaglia generale per 
la svolta di cui c’è bisogno 
nel Paese, e l’azione di go¬ 
verno e di massa che siamo 
chiamati a compiere a Ro¬ 
ma. 

Per questo ci apprestia¬ 
mo ad aprire un confronto 
sulle linee di governo na¬ 
zionali, sulle responsabilità 
dello Stato per la capitale. 
Vogliamo delincare una fa¬ 
se nuova della nostra bat¬ 
taglia politica a Roma e per 
Roma. 

Per quanto riguarda 
l’«intesa istituzionale» (os¬ 
sia, in sostanza, il rapporto 
con la DC), è bene che si 
sappia che, nella sostanza, 
c’è ormai un accordo fra le 
forze di maggioranza. Ed è 
bene che lo sappia anche la 
DC. LMntesa istituzionale», 
si è convenuto, non può es¬ 
sere in nessun modo una 
spartizione di posti di co¬ 
mando con la DC. Quindi le 
maggioranze laiche e di si¬ 
nistra nelle circoscrizioni 
non sono in discussione. 

La questione 
della Regione 

Né può essere considera¬ 
ta pregiudiziale l’«intesa i- 
stituzionale» alla Regione, 
rispetto alla conclusione 
delle trattative in corso. 
Anche su questo c’è un so¬ 
stanziale accordo, dal mo¬ 
mento che il PCI non si ri¬ 
fiuta pregiudizialmente al¬ 
l’apertura di un confronto, 
a livello regionale, per valu¬ 
tare le condizioni di un’e¬ 
ventuale intesa. Resta il 
fatto che il nostro giudizio 
sulla possibilità e l’oppor¬ 
tunità di raggiungere un 
accordo in questa fase è 
tutt’altro che favorevole. 


In ogni caso, non può es¬ 
sere gettata sul tavolo delle 
trattative l’intesa alla Re¬ 
gione, che va esaminata 
nella piena autonomia di 
quel livello istituzionale, 
comunque senza confusio¬ 
ni per quanto riguarda il 
rapporto fra maggioranza e 
opposizione ed il diritto in¬ 
contestabile per il PCI alla 
Regione (come per la DC al 
Comune e alla Provincia) di 
sviluppare in piena libertà 
c autonomia la propria bat¬ 
taglia per i propri obiettivi. 
Per il resto, sin dall’inizio ci 
siamo dichiarati disponibili 
ad un’eventuale intesa isti¬ 
tuzionale al Comune e alia 
Provincia che sia rigorosa¬ 
mente finalizzata a garan¬ 
tire il buon funzionamento 
delle assemblee e delle 
commissioni consiliari. 

ER le USL, abbiamo 
una posizione chiara ed 
inequivocabile: nessuna 

spartizione a tavolino con 
la DC; possibili convergen¬ 
ze nelle circoscrizioni se c’è 
un accordo sui contenuti, 
sulle procedure e i criteri di 
nomina dei Comitati dì ge¬ 
stione da parte dei consigli 
circoscrizionali. Anche su 
questo si è verificata la pos¬ 
sibilità di un accordo nella 
maggioranza. 

E allora dov’è l’ostacolo? 
Il problema (come non era 
difficile intuire) riguarda i 
nuovi assetti delle giunte. 
Vediamo come stanno le 
cose. PRI e PSDI hanno 
chiesto la presidenza e la 
vice presidenza della giun¬ 
ta provinciale. E questo è il 
punto. Attualmente, presi¬ 
dente è il compagno Rober¬ 
to Lovari, socialista, vice 
presidente il nostro compa¬ 
gno Angiolo Marroni. Gio¬ 
va ricordare che, nel prece¬ 
dente quinquennio, presi¬ 
dente e stato Lamberto 
Mancini, del PSDI, e vice 
presidente era, anche allo¬ 
ra, il compagno Marroni, 
mentre in autunno il venir- 
meno del PSDI portò alla 
soluzione attuale. 

Il senso di 
un atto politico 

Ebbene, noi comunisti, 
dinanzi alla richiesta del 
PSDI e del PRI, abbiamo 
detto: siamo disponibili a 
rinunciare alla vice presi¬ 
denza della giunta provin¬ 
ciale. E abbiamo aggiunto, 
come è giusto, che ciò deve 
essere però il senso di un at¬ 
to politico degno, e non di 
un puro rimescolamento 
dei «posti» a nostro esclusi¬ 
vo svantaggio. 

Un atto politico degno e 
comprensibile vuol dire che 
entrambi i partiti presenti 
oggi nelle giunte (PCI e 
PSI) manifestino apprezza¬ 
mento per la fase politica 
nuova che si apre con l’in¬ 
gresso del PSDI e del PRI 
(che mai è stato partecipe, 
quest’ultimo, delle giunte 
laiche e di sinistra); valoriz¬ 
zando questo fatto anche 
consentendo ai due partiti 
di essere rappresentati al 
vertice di una delle due 
giunte delle quali entrano a 
far parte. In tal modo, i 
quattro partiti, sarebbero 
tutti partecipi delle massi¬ 
me responsabilità di gover¬ 
no: il PCI e il PSI col sinda¬ 
co e il pro-sindato di Roma, 
il PSDI e il PRI con la presi¬ 
denza e la vice-presidenza 
della.giunta provinciale. 

C IO presuppone, è evi¬ 
dente, che, insieme a 
noi, anche il PSI rinunci al¬ 
la presidenza della giunta 
provinciale. 

Dov’è l’ostacolo? La ri¬ 
sposta è, a questo punto, fa¬ 


cile da darsi, ma difficile da 
comprendersi. Il PSI non è 
disponibile a rinunciare al¬ 
la presidenza della provin¬ 
cia. È difficile davvero da 
comprendere questa posi¬ 
zione, a meno che non si 
debba tornare a considera¬ 
re l’ipotesi che si vuol pren¬ 
dere tempo in attesa di 
temp i migliori. Questa ten¬ 
denza si e manifestata con 
la richiesta della «pausa di 
riflessione» da parte del 
PSI. Ora sono passati altri 
quindici giorni, ed è ora di 
superare gli indugi com¬ 
piendo scelte responsabili e 
tempestive. 

È chiaro che, se non c’è la 
disponibilità del PSI a ri¬ 
nunciare alla presidenza 
della giunta provinciale, 
non può solo il PCI rinun¬ 
ciare alla vice presidenza. 
Perché dovrebbe farlo? In 
omaggio a quale criterio, 
dal momento che svanireb¬ 
be, in tal caso, tutto il si¬ 
gnificato politico che a- 
vrebbe una duplice, conte¬ 
stuale e motivata rinuncia 
di PCI e PSI? 

È su questo punto che la 
trattativa si e momenta¬ 
neamente impantanata. Vi 
sono alternative possibili 
all’accoglimento delle le¬ 
gittime richieste del PSDI e 
del PRI? Mi pare difficile 
che i due partiti possano re¬ 
cedere dalla posizione che 
hanno assunto, proprio per 
i motivi politici degni e 
comprensibili che la so¬ 
stengono. Se così non fosse, 
se PRI e PSDI dovessero ri¬ 
nunciare alle loro richieste, 
prendendo atto della posi¬ 
zione del PSI, il PCI sareb¬ 
be pronto ad esaminare an¬ 
che ipotesi alternative. 

In ogni caso, è bene che si 
sappia che alla Provincia 
come al Comune il PCI non 
è disponibile a manovre po¬ 
litiche che abbiano come u- 
nlco criterio l’obiettivo del 
ridimensionamento immo- 
tivabile della sua presenza 
di governo, al di sotto di li¬ 
miti che siano ragionevol¬ 
mente commisurati ad un 
rapporto di reciproco ri¬ 
spetto della forza e del ruo¬ 
lo di ogni partito. Ciò sareb¬ 
be ìncomprensibile, inac¬ 
cettabile e in contrasto coi 
risultati del voto del 1981. 
La nostra determinazione a 
concludere al più presto e 
positivamente il confronto 
che si è aperto, è fermissi¬ 
ma, più volte dichiarata e 
motivata. La disponibilità 
manifestata dinanzi alle ri¬ 
chieste del PSDI e del PRI 
avrebbe sostanzialmente 
sbloccato la situazione, se il 
PSI non avesse, per ora, af¬ 
fermato la propria indispo¬ 
nibilità. 

C I AUGURIAMO che il 
PSI si dimostri meno ri¬ 
gido, a partire dalle riunio¬ 
ni che riprendono domani; 
siamo pronti ad operare 
con tenacia per cercare so¬ 
luzioni giuste e rapide, ma 
si deve sapere che non sia¬ 
mo disposti a tutto, e so¬ 
prattutto non abbiamo al¬ 
cuna intenzione di svende¬ 
re la nostra forza — che è 
garante del processo di tra¬ 
sformazione in corso — in 
omaggio soltanto alle esi¬ 
genze di presenza, invero 
un po’ esuberanti, del com¬ 
pagni socialisti. Apprezzia¬ 
mo e rispettiamo il loro 
ruolo, la loro funzione es¬ 
senziale, come più volte ab¬ 
biamo dimostrato, ma ad 
essi abbiamo il diritto di 
chiedere (e non solo noi) al¬ 
trettanto rispetto, senso di 
responsabilità e anche (per¬ 
che non dirlo?) senso delle 
proporzioni. 

Sandro Morelli 



«Festival di Roma» al Palatino 

Tre serate di jazz, 
diciotto ore 
di musica e film 

Per questa estate il «Jazz alla Quercia del Tasso» cambierà 
nome. Si chiamerà «Festival di Roma», e occuperà tre serate 
dell'Estate Romana, il 21, 26 e 30 giugno, in memoria del 
Jazzista Pepito Pignatelli. Al «centro Palatino», in mezzo a 
Villa Celimontana, si alterneranno grossi nomi del Jazz in¬ 
ternazionale, con tre serate di sei ore ciascuna. 

Oltre a gruppi del calibro del «Phil Woods quartet», della 
£un ra orchestra», deU'«01d e New dreams», saranno presen¬ 
tati una serie di filmati e tre rassegne fotografiche. L'iniziati¬ 
va è organizzata dalla cooperativa «Murales» a da] «Music 
Inn» con il patrocinio del Comune. Funzioneranno un bar e 
un ristorante, vicini ai due teatri per 4500 posti. Costo dell* 
abbonamento per tre serate: 15 mila lire. 


Il traffico scoperto a Fiumicino 

Da Bangkok a Roma 
souvenir con eroina 
12 chili al mese 

Usavano un ditta di import export, la «Rubin», per spedire 
direttamente dalla Thailandia l’eroina sulla piazza di Roma. 
In un mese, 12 chili, distribuiti dentro vari oggetti d’artigia- 
nato. Il grosso traffico è stato scoperto dopo un misterioso 
episodio di violenza contro un lavoratore dell’aeroporto di 
Fiumicino. Claudio Summa, questo il nome, venne «gambiz¬ 
zato» e violentato alla pineta di Ostia, probabilmente proprio 
per qualche «sgarro» all’otganizzazione del traffico, il 7 mag¬ 
gio scorso. Pochi giorni prima, nel deposito dove lavorava, la 
polizia scopri un elefantino d’ottone* pieno di eroina, ben 3 
chili. Associando i due episodi, il dottor De Gennaro della 
mobile è risalito ad altri due elementi della banda, un certo 
Massimo Cuna, latitante, responsabile del ferimento di Sum¬ 
ma, e Fabio Igré. 


Ieri il sopralluogo dei vigili 
del fuoco in piazza San Pietro 



L'obelisco è malato, 
ma (per ora) non cede 


È colpa dell’anidride fosforica presente nell’aria se l’obe¬ 
lisco di piazza San Pietro si è lesionato. Lo hanno detto i vigili 
del fuoco che ieri mattina hanno compiuto i sopralluoghi, il 
loro intervento era stato richiesto, nei giorni scorsi, dal per¬ 
sonale del Vaticano che aveva notato alla sommità dell’obe¬ 
lisco delle lesioni. 

Tuttavia anche se alcuni danni sono stati causati dalle 
intemperie tutto è sotto controllo; cioè il monumento (tra¬ 
sportato a Roma dall’imperatore Caligola nel 37 dopo Cristo 
dalla lontana Eliopoli) non verrà giù a pezzi, come lo stemma 
papale di porta Metronia o come le chiavi papali della porta 
di piazza del Popolo. 

Óra è necessario fare ulteriori accertamenti per verificare 
il reale stato di conservazione dell’obelisco. L’ha dichiarato il 
comandante dei vigili del fuoco Elveno Pastorelli che ieri ha 
guidato l’équipe di rilevatori.' Tra dieci giorni si useranno 
apparecchiature ancora più sofisticate e così si potrà decidere 
se i lavori di restauro si potranno effettuare con una sempli¬ 
ce autoscala o se sarà necessario erigere dei ponteggi. 

I vigili del fuoco sono tornati ieri, dopo sette anni dall’ulti¬ 
mo controllo, sulla sommità dell’obelisco con una scala alta 
44 metri e lì hanno accertato che i tiranti di acciaio che 
reggono la croce si sono sganciati dalla base bronzea su cui 
poggia l’intera struttura (una palla che rappresenta il mondo 
e la croce) perché ossidati. Appaiono corrosi anche i quattro 
leoni, opera di Prospero Antichi. 

Tutta l’operazione è durata tre ore: sono stati fatti rilievi 
fotografici sia del puntale che della base dell’obelisco e i 
risultati serviranno per un piano dettagliato di restauri che 
l’ingegner Pastorelli si è impegnato a presentare entro una 
decina di giorni . 


Protesta dei legali per l’arresto della Lombardi 


Moro: forse salta 
l'udienza con Peci 


Domani gli avvocati decideranno se partecipare al processo 
Martedì la penalista accusata da un «pentito» sarà interrogata 



L’arresto dell’avvocatessa 
Giovanna Lombardi per 
banda armata è già diventa¬ 
to un «caso». Una parte degli 
avvocati e del procuratori 
romani ha annunciato Ieri 
che diserterà l’aula bunker 
del Foro Italico dove si svol¬ 
ge il processo Moro. L’udien¬ 
za di lunedì, tra l’altro, è una 
delle più importanti perché 
sarà chiamato a testimonia¬ 
re il pentito numero uno. Pa¬ 
trizio Peci, appositamente 
trasferito nella capitale dal 
carcere di Alessandria. 

Prima del dibattimento, 
gli avvocati si riuniranno in 
assemblea per decidere con 
quale forma di protesta con¬ 
testeranno ai giudici l’ordine 
di cattura contro la loro col¬ 
lega Lombardi e la comuni¬ 
cazione giudiziaria per l’al¬ 
tro legale di «Soccorso rosso», 
Edoardo DI Giovanni. C’è 
quindi il rischio che la sedu¬ 
ta salti, anche perché i due 
legali inquisiti difendono 
numerosi brigatisti e l’avvo¬ 
cato d’ufficio che dovrà so¬ 
stituire Giovanna Lombardi 
ha facoltà di chiedere i «ter¬ 
mini a difesa» per esaminare 
le carte processuali. 

La vicenda giudiziaria di 
Giovanna Lombardi, già in¬ 
quisita insieme allo stesso Di 
Giovanni per la pubblicazio¬ 
ne «L’ape e 11 comunista», na¬ 
sce da una delle tante testi¬ 
monianze di brigatisti «pen¬ 
titi». Il suo accusatore avreb¬ 
be dichiarato ai giudici che i 
terroristi in carcere si servi¬ 
vano di lei per fornire all’e¬ 
sterno informazioni e mate¬ 
riale. Martedì 11 giudice i- 
struttore Priore interroghe¬ 
rà l’arrestata, in presenza del 
suo difensore, Giuseppe 
Mattina. Ma prima di allora 
lo stesso «processone» del Fo¬ 
ro Italico potrebbe riservare 
delle sorprese, se gli «irridu¬ 
cibili» delle Br prenderanno 
posizione sull’arresto della 
loro legale. All’udienza di lu¬ 
nedì sarà probabilmente 
presente anche 1’ultlmo «ca¬ 
po militare» arrestato a Ro¬ 
ma, Remo Pancelli. 


L’INA ai 
lavoratori: 
«Prenderemo 
le misure 
necessarie» 

L’INA (Istituto nazionale 
delle assicurazioni) è Inten¬ 
zionata a ristabilire quanto 
prima la piena operatività 
dell’agenzia di Roma, turba¬ 
ta da una continua serie di 
scioperi che si protraggono 
ad intervalli dall’inizio deli’ 
anno. 

L’istituto, in una nota, rifà 
la storia della vertenza che 
trae origine dalla richiesta 
del personale dell’agenzia dt 
essere assunto direttamente 
dall’INA. Le agenzie dell’I- 
NA sono in genere affidate a 
privati, ma possono essere 
anche gestite «in economia», 
cioè direttamente dall’istitu¬ 
to e questo è il caso dell’a¬ 
genzia di Roma. 

Da parte sindacale si ri¬ 
vendica che «l’INA, nono¬ 
stante la gestione diretta, 
non intende riconoscere gli 
impiegati e i produttori dell’ 
agenzia INA come suoi di¬ 
pendenti». Da qui lo stato di 
agitazione e gli scioperi arti¬ 
colari per settori. 


Una mostra 
archeologica 
sul luogo 
degli scavi in 
via dei Polacchi 

Una campagna archeologica 
è in corso da alcuni mesi a Ro¬ 
ma — in pieno centro storico — 
nell’area della Crypta Balbi e 
precisamente nel cortile al cen¬ 
tro dell’isolato compreso tra via 
delle Botteghe Oscure, via Cae- 
tani, via dei Delfini e via dei 
Polacchi. 

L’area occupa una superficie 
di circa 3000 mq. Si tratta del 
più ampio scavo stratigrafico 
— condotto secondo le metodo¬ 
logie della moderna ricerca ar¬ 
cheologica — sinora mai effet¬ 
tuato nel centro urbano di Ro¬ 
ma e resosi possibile con i fondi 
della legge speciale per il risa : 
namento dei beni archeologici 
romani. Sul cantiere è stata al¬ 
lestita in questi giorni una mo¬ 
stra illustrativa delle ricerche 
stesse. 

Nell’area è infatti presente 
una stratificazione storica ecce¬ 
zionale: dall’età romano-repub¬ 
blicana all’età augustea (quan¬ 
do fu edificato un teatro, oggi 
parzialmente conservato con 
annesso criptoportico o Crypta 
Balbi), al medioevo, a cui risale 
la costruzione delle due chiese 
dedicate a S. Maria e a S. Lo¬ 
renzo. 


La vera Stalla 
elettrodomestici. 


4.000mq. di record 


record del risparmio 

LA VERA STALLA, specializzata in record, vince 
l’ostacoio dei prezzi, e vi offre sconti 
vantaggiosi e offerte eccezionali su tutti i 
prodotti. Prezzi scontati fissi. 




record della scelta 

ALLA VERA STALLA anche la scelta è un vero record: 
4000 mq. di esposizione. Grandi e piccoli elettrodomestici. 
Mobili per casa e per il giardino. Insomma tutto quello 
che vi occorre per la casa. 4000 mq. di scelte e 
un “angolo occasioni”. Un vero record! 

RATEIZZATONE FINO A 24 MESI SENZA CAMBIALI 
E SENZA AUMENTI DI PREZZO. 


record della qualità 

.ALLA VERA STALLA anche la qualità ha il suo 
record. Qui troverete sicuramente tutte le 
migliori marche, i migliori 
prodotti, l’assistenza più 
efficiente 



CSJ 

STALLA 


UNICA SEDE_ 

Via deirOmo (Traversa Via Pranestina) Tel. 06/22.36.23 • 22.49.44 

ACQUISTI RECORD. VANTAGGI RECORD. 



« 














Domenica 13 giugno 1982 


ROMA-REGIONE 


l’Unità PAG. 9 


Ieri migliaia in piazza per dire basta 
alla guerra in Libano, solidarietà con l’OLP 



Un’ordinanza del sindaco dopo aver riscontrato un forte tasso di inquinamento 


Da Castelporziano all'Airone 
non si possono fare i bagni 

Il delta del Tevere, il canale dei Pescatori, il rio Palidoro, il fosso dei Tre Denari tra le zone colpite dal divieto 
La situazione non si è modificata in questi anni - Il carico di veleni che le industrie fanno arrivare al mare 


Una sera dedicata alla pace: la città ha risposto con forza 
a questo appello ed ha affollato il luogo dell’appuntamento 
da cui è partito il corteo. A piazza del Pantheon già dalle 20, 
Ieri c’erano almeno duemila persone, i giovani natural¬ 
mente, ma non soltanto loro 1 protagonisti di questa batta¬ 
glia. Dopo gii ultimi drammatici avvenimenti, la coscienza 
di quanto sia diventata pericolosa la spirale di aggressioni 
su tanti fronti del mondo sta coinvolgendo tutti. Ma una 
cosa precisa chiedeva però questo corteo: chiedeva al go¬ 
verno un Impegno per far recedere Israele dalla sua politi¬ 
ca del massacro, chiedeva 11 riconoscimento di Olp. Appe¬ 
na scuro la gente ha acceso le fiaccole, ed il corteo si è 
diretto verso Piazza Navona dove si concludeva la manife¬ 
stazione. In testa c’era una grande bandiera dell’Olp, la 
portavano gli studenti palestinesi ed arabi. 

Alla manifestazione, indetta dal coordinamento nazio¬ 
nale del movimento per la pace hanno aderito il Pei, il 
Pdup, Dp, le Adi, ed altre forze politiche sulla richiesta di 


immediata cessazione della guerra in Libano, il ritiro delle 
truppe israeliane, la protesta per il veto americano all’Onu 
che chiedeva con una mozione le stesse cose. 

Percorrendo le vie del centro 11 corteo ha lanciato 1 suoi 
slogan, e con Begin non è certo stato tenero. Dietro Israele, 
l’America, il peso di quella che per i palestinesi la grande 
potenza ha deciso. Tocca ora ai governi democratici, alle 
forze politiche, contrastare questo destino di distruzione 
per un popolo che sembra essere diventato il popolo ebreo 
dei nostri tempi. 

• • • 

Il gruppo comunista alla Regione ha presentato un ordi¬ 
ne del giorno al consiglio con il quale si chiede la condanna 
dell’aggressione dell’esercito israeliano in Libano, ed e- 
sprlme solidarietà con il popolo libanese «coinvolto — così 
dice la mozione — ancora una volta in una vicenda che 
nega il suo diritto fondamentale alla vita e alia esistenza 
come nazione». 


Conclusa dopo 4 anni la vertenza dello stabilimento di Pomezia 


I 230 lavoratori dell'ex Gimac 
torneranno di nuovo a lavorare 

L’accordo firmato venerdì alla Gepi - Entro la fine del mese 157 saranno assunti dalla 
CPA Sud, altri 59 dalla Ferbona 280 - Anziché trattori produranno autobus e infissi 


Anche a Roma 
la giornata 
dei diritti 
del malato 


Anche a Roma oggi, così co¬ 
me in altre cento città d'Italia, 
si celebra la seconda «Giorna¬ 
ta nazionale dei diritti del ma¬ 
lato», organizzata daU’omoni- 
mo Tribunale, sorto due anni 
fa per iniziativa del Movimen¬ 
to Federativo Democratico. 

Oltre ai quattro «centri» già 
esistenti, altri tre ne saranno 
inaugurati oggi nella capitale. 
E domani, lunedì, indetto dal 
Tribunale e dal MFD si terrà 
un seminario sul tema: «Il Tri¬ 
bunale per i diritti del malato: 
un’esperienza di democrazia 
diretta della società civile». Al 
convegno, che aprirà i suoi la¬ 
voratori alle 10 presso il Resi¬ 
dence di Ripetta, saranno rela¬ 
tori Enrico Menduni, presi¬ 
dente deU’ARCI, Giovanni 
Moro, segretario del Tribuna¬ 
le e Franco Passuello, segreta¬ 
rio nazionale delle ACLJ. In¬ 
terverranno. tra gli altri, Ce¬ 
sare Martino. Raffaele More- 
se. Patrizio Petrucci e Luciano 
Tavazza. Presiederà Carlo Pa¬ 
lombi, presidente nazionale 
del MFD. 


Si faranno 
le «Settimane 
della cultura 
sovietica»? 


Erano previste già dai pro¬ 
grammi della precedente 
giunta regionale, ma sembra 
proprio che la giunta attuale 
se ne sia dimenticata. Parlia¬ 
mo delle «Settimane della cul¬ 
tura sovietica», una serie di i- 
niziative artistiche ad altissi¬ 
mo livello che dovrebbero a- 
vere per teatro sia Roma che 
altri centri della regione. 

Sulla mancata (almeno per 
ora) messa in cantiere di que¬ 
ste manifestazioni, hanno pre¬ 
sentato un’interrogazione al 
presidente della giunta regio¬ 
nale i consiglieri comunisti 
Paolo Ciofi, Mario Quattrucci 
e Gianni Borgna. I nostri com¬ 
pagni chiedono di sapere se 
siano state già prese decisioni 
e. in caso positivo, conoscere 
quale rilievo si intende dare 
alle manifestazioni, quali sono 
i contenuti scientifici e cultu¬ 
rali dei programmi, in quale 
modo si vuole valorizzare, per 
l’occasione, il patrimonio arti¬ 
stico del Lazio, quanto coste¬ 
ranno e come saranno realiz¬ 
zate le manifestazioni. 


Ci sono voluti 50 mesi di 
manifestazioni, delegazioni 
assemblee, incontri, ma alla 
fine la lotta ha pagato. Gli 
oltre duecento lavoratori 
dell’ex Gimac di Pomezia 
torneranno di nuovo a lavo¬ 
rare. L’accordo è stato firma¬ 
to venerdì scorso alla Gepi e 
le assunzioni dovranno esse¬ 
re fatte entro la fine del me¬ 
se. 

L’accordo prevede che 157 
lavoratori saranno assunti 
dalla CPA sud Portesi che ha 
acquistato lo stabilimento 
dell’ex Gimac. Altri 59 sa¬ 
ranno assunti dalia ditta 
Ferbona 280, l’altra azienda 
che assieme alla Gepi e alla 
CPA era entrata a far parte 
della società Satin, creata 
dopo il fallimento della Gi¬ 
mac. Restano fuori 14 lavo¬ 
ratori. Di questi però dodici 
sono vicini all’età pensiona¬ 
bile; per i rimanenti due la 
Gepi si è impegnata a trova¬ 
re una sistemazione in altre 
attività a parità di qualifica 
professionale. 

La conclusione di questa 
vertenza, dopo più di quattro 
anni, comporterà una nuova 
dimensione produttiva. 
Scomparsa la Gimac che 
produceva macchine movi¬ 
mento terra per conto della 
Fiat, i lavoratori assunti dal¬ 
la CPA saranno impegnati 


nella produzione di autobus 
e container, mentre quelli 
della Ferbona 280 andranno 
a lavorare nel nuovo stabili¬ 
mento di infissi metallici a- 
perto a Pomezia. 

Forse questo è uno del po¬ 
chi casi in cui l’intervento 
della Gepi è approdato ad 
una soluzione positiva. Que¬ 
sto, però, non tanto per vo¬ 
lontà della finanziaria di sta¬ 
to, quanto per la decisa azio¬ 
ne condotta dai lavoratori. 
Dopo la chiusura dello stabi¬ 
limento nel *78, il successivo 
periodo di amministrazione 
controllata e il fallimento 
nel marzo del *79 venne chie¬ 
sto l’intervento della Gepi. 
Ma i lavoratori riuscirono ad 
ottenere che l’entrata della 
Gepi coincidesse con l’in¬ 
gresso dei partner che avreb¬ 
bero dovuto rilevare l’azien¬ 
da. Impegnare da subito i 
partner è stata una scelta de¬ 
cisiva In quanto molto spes¬ 
so la Gepi lascia passare 
troppo tempo prima di tro¬ 
vare il partner giusto. 

Qualche problema era sor¬ 
to anche in questo caso, per¬ 
ché sia la CPA che la Ferbo¬ 
na cercavano di «tirare» sul 
numero degli operai da assu¬ 
mere, ma poi anche questo 
scoglio è stato superato arri¬ 
vando cosi venerdì alla firma 
dell’accordo. 


Il primo settore dì Castel- 
porzlano, lo sbocco al mare 
del fosso di Palocco, il cana¬ 
le dei Pescatori, il collettore 
Acque alte e basse, il fosso 
del Tre Denari, il rio Pali¬ 
doro, il fosso Cupino, il fiu¬ 
me Arrone e il delta del Te¬ 
vere: 

In questi posti non si può 
fare il bagno: l’ha deciso 
con un’ordinanza, il sinda¬ 
co a causa del forte tasso di 
Inquinamento delle acque. 
È una notizia nuova? Si e 
no. Sì, perché è arrivata ieri 
attraverso il bollettino e- 
messo dall'Ufficio stampa 
del Comune. No, perché è i- 
dentlca a quella del 3 mag¬ 
gio 1980. 

Vale a dire che 11 mare è 
sempre sporco e sempre ne¬ 
gli stessi posti. Nonostante 
1 depuratori, ad Ostia ce nè 
uno. Nonostante le batta¬ 
glie solitarie che a volte 
qualche pretore «ecologico» 
decide di portare avanti. 
Così, da domani, in quei 
tratti del litorale compari¬ 
ranno altri cartelli con il di¬ 
vieto di balneazione. E ma¬ 
gari, dieci metri più in là — 
come già si può vedere a 
Castelporziano ogni matti¬ 
na — centinaia di persone 
continueranno a nuotare 
tranquillamente. Insorti- 
ma, basta un cartello ben 
piantato nella sabbia a deli¬ 
mitare le acque off-limits, 
cioè vietate. 

Come ogni estate, ei ri¬ 
siamo. Con divieti, polemi¬ 
che, grida d’allarme. Tutte 
note trite e ritrite che si le¬ 
vano quando ormai da set¬ 
timane centinaia e centi¬ 
naia di romani per il gran 
caldo si sono già riversati 
sulla costa; ignorando quei 
divieti che ci sono da sem¬ 
pre e ogni più elementare 
norma di precauzione. 

11 problema delle acque 
inquinate però resta. 

Sono 1 fiumi, grandi e 
piccoli, che portano nel ma¬ 
re Il loro carico di veleni, 
prodotti in gran parte dalle 
fabbriche che violano ogni 
norma antinquinamento e 
continuano a scaricare re¬ 
sidui chimici e altamente 
tossici nelle acque o nelle 
fogne. 

Così anche per questa e- 
state le nuotate alle porte di 
Roma sono «sotto control¬ 
lo»: si possono fare in alcu¬ 
ne zone e in altre no. Spe¬ 
riamo che vada meglio nel¬ 
la prossima stagione. Nel 
grafico 1 «punti neri» del li¬ 
torale romano. 

Revocato lo sciopero 

dei dipendenti comunali 

È stato revocato lo scio¬ 
pero dei dipendenti capito¬ 
lini previsto per martedì 
prossimo. La Federazione 
unitaria romana CGIL, 
CISL, UIL ha infatti rinvia¬ 
to ogni decisione a dopo 1’ 
incontro con la commissio¬ 
ne centrale della finanza lo¬ 
cale presieduta dal sottose¬ 
gretario agli Interni, Spi¬ 
nelli. 

Mentre la vertenza aper¬ 
ta dal sindacati a seguito 
del provvedimento assunto 
dalla giunta per la ristrut¬ 
turazione e il decentramen¬ 
to del servizi comunali re¬ 
gistra una battuta d’arre¬ 
sto, non tende a scemare la 
tensione relativa al proble¬ 
mi del dipendenti dell’auto¬ 
parco e del servizio giardi¬ 
ni. 


Muore 
precipitando 
nella tromba 
dell’ascensore 


E’ precipitato per oltre die¬ 
ci metri, nella tromba dell’a¬ 
scensore. Una fine orrenda, 
per tentare di aggiustare u- 
n’antenna televisiva. Rober¬ 
to Vaccarl, di 19 anni, è mor¬ 
to in via Gandolfi, a Monte 
Mario, sotto gli occhi del 
portiere, Piero Oliano, al 
quale aveva chiesto di aiu¬ 
tarlo a controllare l’antenna 
del suo appartamento. I pro¬ 
grammi erano disturbati per 
il temporale di ieri pomerig¬ 
gio, ed il giovane aveva detto 
di voler mettere tutto a posto 
per poter vedere l mondiali 
di calcio. 

Roberto Vaccari era quin¬ 
di salito in terrazza, salendo 
su un lucernaio. Ma il vetro 
non ha retto al suo peso, ed il 
giovane non ha potuto tra¬ 
vare nessun appiglio. E’ ca¬ 
duto così dall’altezza di dieci 
metri nella tromba delle sca¬ 
le, senza che nessuno potesse 
fare nulla per lui. L’incidente 
è avvenuto ieri sera alle 18. 
Inutile anche l’arrivo dell’ 
ambulanza. La dinamica 
della disgrazia è stata rac¬ 
contata dal portiere dello 
stabile, ancora sotto choc, 1’ 
unico ad assistere alia scena. 
La polizia ha avviato le inda¬ 
gini di rito, ma è tutto ormai 
chiaro. Non sembrano infat¬ 
ti emergere altre responsabi¬ 
lità per questo assurdo Inci¬ 
dente. 


Nella Sala degli Orazi e Cu- 
riazi in Campidoglio è stato 
presentato giorni fa il Palais 
ramése, cioè un cofanetto 
contenente tre volumi sul più 
bel palazzo del mondo, così al¬ 
meno si dice. Un’opera monu¬ 
mentale di ricerca che ha avu¬ 
to sei anni di gestazione, pro¬ 
mossa dall’Accademia di 
Francia a Roma. Ci hanno la¬ 
vorato trentuno collaboratori, 
tra i quali Frommel, Chostel, 
Guidoni, Spezzatemi, Renata 
Cantilena, Enrica Pozzi e 
Francois Fossier. Editore: VÉ- 
cole franqaise de Rome. Tutto 
sommato è un kolossal edito¬ 
riale di coproduzione italo- 
francese. 

II sindaco Vetere, l’amba¬ 
sciatore di Francia Martinet, 
il ministro dei beni Culturali 
Scotti, G. Carlo Argan, Cho¬ 
stel, Vallet. hanno sottolinea¬ 
to come Popera rappresenti 
un fatto concreto di commi¬ 
stione culturale e fratellanza 
fra i due Paesi. Quindi, questo 
regalo della Francia, non po¬ 
teva essere più gradito. E c’è 
da dire ancora che l’opera non 
è finita, poiché da essa dipa¬ 
neranno altri «corpi» di studi e 
ricerche, come quello sui ma¬ 
noscritti latini e in lingua ver¬ 
nacola curati da Francois Fos¬ 
sier. 

Tutto il fascino di palazzo 
Farnese sta nell’armonia, nel¬ 
la perfezione del «dado»; nei 
volumi e nella linea urbanisti¬ 
ca che imprime al territorio. 
Rappresenta inoltre il passag¬ 
gio dal palazzo-cardinale cu¬ 
rialesco e signorotto, al palaz¬ 
zo-papale. Cioè vi si delinea la 
reggia, il Palazzo-Re. 

Nel cuore del rione Regola, 
dove già Giulio II Della Rove¬ 
re aveva aperto la più moder¬ 
na strada d’Europa in via Giu- 
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Mercoledì saranno consegnate le aree per i cantieri della linea B 

Ora i lavori per il nuovo 
metrò cominciano davvero 


Il programma per il prolun¬ 
gamento della Linea B della 
metropolitana (da Termini a 
Rebibbia) procede con ritmi 
accelerati. Mercoledì prossimo 
verranno consegnate alla con¬ 
cessionaria IM Intermetro Spa 
le aree del Campo Artiglio e di 
una parte del giardino di Villa 
Narducci per rinstallazione di 
uno dei cantieri base. Queste 
aree saranno utilizzate dalla 
società per costruire le rampe 
d'accesso alla galleria del trat¬ 


to piazza Bologna — sottoat¬ 
traversamento del piazzale 
della stazione Tiburtina. Ma 
serviranno anche per gli al¬ 
loggiamenti, i baraccamenti 
dei cantieri, le attrezzature, i 
depositi e le lavorazioni dei 
materiali da avviare ai cantie¬ 
ri satelliti. 

Si prevede che l’occupazio¬ 
ne delle aree durerà 64 mesi. 
Poi, a lavori ultimati, saranno 
restituite alle funzioni pubbli¬ 
che previste dal piano regola- 


Un regalo della 
Francia alla nostra 
città: la storia 
di palazzo Farnese 


lia. il palazzo determina un di¬ 
segno che tende a pronunciare 
un linguaggio architettonico 
simile a quello che fu degli 
Antonini nel Campo Marzio 
(di cui parla Strabène), e dei 
Medici nella Firenze dei 
Ciompi (di cui parla il Vasari). 
Viene a realizzarsi un’archi¬ 
tettura di tipo civile che esalta 
la Controriforma nella solen¬ 
nità di un potere che dà spet¬ 
tacolo (come lo furono il Co¬ 
losseo e le Terme), repressivo 
e democratico insieme. A tal 
punto che il popolo, non sti¬ 
mando sufficienti i capitali 
dell’augusto proprietario, e- 
spose davanti a Pasquino un 
bussolotto con la scritta: «Ele¬ 
mosina perla Fabbrica Farne¬ 
se». 

Indubbiamente il «dado» 
seguiva la direzionalità monu¬ 
mentale del periodo di Leone 
X. Nel rione esistevano sol¬ 
tanto i [lalazzi del papa Medi¬ 
ci (poi palazzo Madama), la 
Cancelleria dei Riari, Palazzo 
Venezia dei Barbo. Ancora 
non era stato costruito palaz¬ 
zo Pamphili a piazza Navona. 
La fronte rivolta verso Campo 
de' Fiori, indica una logica di 
sviluppo verso quella zona. 
Ma il fatto urbanistico più vi¬ 
goroso sta nel progetto miche¬ 


langiolesco di volerlo unire al¬ 
la «Farnesina», dall’altra 
sponda del fiume. Il progetto 
(una sorte di ponte di 
Brookljn per quei tempi) rap¬ 
presenta u quaderno stilistico 
del migliore Buonarroti che 
vuole, insieme alla sistema¬ 
zione urbanistica del Campi¬ 
doglio, compiere anche quella 
del Tevere. Due elementi che 
hanno sempre giuocato nella 
geologia della città. Il Palazzo, 
quindi, diventa un punto d’in¬ 
contro intemazionale, vi abita 
el Greco, vi abitano i Carracci 
e quel Fulvio Orsini bibliote¬ 
cario erudito e «protettore e 
custode d’ogni arte bella». Ar¬ 
chi di trionfo sulla piazza in 
occasione di matrimoni, arrivi 
di re e regine e ambasciatori, 
fuochi d’artificio sulla piazza 
e sul Tevere, teatri e concerti, 
sono gli elementi esterni della 
funzione culturale — e politi¬ 
ca — emanata da Palazzo 
Farnese dal 500 al 700 roma¬ 
no. Celebre fu la cavalcata che 
si vide sfilare sotto le sue mu¬ 
ra del corteo di Carlo V nel 
1536. Pensate che la «testa» 
del corteggio stava in Vatica¬ 
no, quando ancora la «coda» 
era in Campidoglio. 

Soprattutto la parte archi¬ 
tettonica contenuta nel I voi. 


tore. Per questa occupazione 
non si prevede l’abbattimento 
dì alberi, nemmeno di quelli 
che si innalzano nella Villa 
Narducci. 

Per oltre cinque anni, quin¬ 
di, gli abitanti della zona in¬ 
torno a piazza Bologna convi- 
veranno con i cantieri della 
metropolitana. Ma i disagi sa¬ 
ranno ricompensati, alla fine, 
con una struttura di trasporto 
efficiente e funzionale che 
collegherà il quartiere al cen¬ 
tro storico e ai settori nord-est 
e sud-ovest. 


curata dal Frommel e dal 
Lotz, è interessante per la sto¬ 
ria della costruzione, che va 
dal 1519 (regnava Leone X 
Medici) al 1580. Iniziato da 
Antonio da Sangallo quando 
ancora Alessandro Farnese 
non era diventato Paolo IH, 
entrò a lavorarvi il Buonarroti 
e dopo di lui il Vignola, ed in¬ 
fine Guglielmo Della Porta. In 
questa staff c’è tutta la matri¬ 
ce del Rinascimento che crea 
nel palazzo-sovrano, l’occasio¬ 
ne più raffinata dell’ideale ti¬ 
po di perfezione. Non è vero 
che è stato fatto con la «cava» 
del Colosseo (come invece lo 
furono Palazzo della Cancel¬ 
leria e Venezia), avendo le in¬ 
dagini provato che il materia¬ 
le proveniva da Tivoli, mentre 
il marmo è di origine archeo¬ 
logica, proveniente dalle rovi¬ 
ne di Ostia, e soprattutto da 
Caracalla, nonché dalle rovine 
del Giardino Colonna che sor¬ 
geva sul Salutare (la collina 
che oggi forma la salita di Ma- 
enanapoli) considerate il 
Tempio del Sole di Aureliano, 
come asserisce il Pastor nella 
sua Storia dei Papi (voi. VI). 

Poi la ricchezza degli affre¬ 
schi (nella Galleria) ai Anni¬ 
baie Carracci, degù Zuccari, 
del Salviati, la sontuosità del¬ 
l’arredamento tutto di arti¬ 
gianato romano, ed infine la 
raccolta dei quadri (14 Tizia¬ 
no. non so quanti Raffaello, 
Sebastiano del Piombo, Cor¬ 
reggio, Domenichino). Ma il 
boom famesiano sta nelle col¬ 
lezioni archeologiche (la «Taz¬ 
za» farnese è fl più grande 
cammeo deU’anticnità, il «To¬ 
ro* e lVErcole») che ritrovia¬ 
mo nel voi. Il, curate da Rena¬ 
ta Cantilena, ed Enrica Pozzi, 

Domenico Pertica 


Un convegno sull 9 urbanistica alla facoltà di Architettura, martedì 15, promosso dai comunisti romani f / pUTtltO 

COMTTATO DIRETTIVO È coeve 

|f # j V # V erte per marted ì «Be o re 19 la nume 

Per disegnare una città antica e moderna s=ss 

a w v p r o seg ue le fc cum on» sui probien 

* <Mo sviluppo urbanistico s Borni 

E possibile risanare e recuperare i quartieri popolari della ex periferia e realizzare gli insediamenti direzionali? Questi alcuni temi 


Dove, come, con chi e per chi 
costruire la nuova Fiera di Ro¬ 
ma, il mercato agro-alimentare, 
i centri all’ingrosso, l’audito- 
rium? E possibile difendere la 
residenza nel centro storico di 
Roma e contemporaneamente 
valorizzare la città Polìtica e la 
città della Cultura? E possibile 
risanare e recuperare porzioni 
di quartieri popolari della ex¬ 
periferia e ormai centrali, come 
S. Lorenzo o come Quadrarti, 
Pigneto, via Formia realizzan¬ 
do contemporaneamente gli in¬ 
sediamenti direzionali previsti 
nel primo programma plurien¬ 
nale di attuazione? 

Sono questi alcuni temi che i 
comunisti romani tratteranno 
al convegno nella giornata di 
martedì 15 presso la facoltà di 
Architettura in via Antonio 
Gramsci. Con questa iniziativa 
il noatro partito apre un con¬ 


fronto cittadino rivolto alle for¬ 
ze della politica, della cultura, 
dell’imprenditoria, della tecni¬ 
ca a sei anni dairinsediamento 
di una Giunta di sinistra in 
Campidoglio. Il tema: «Antico e 
moderno, per una Capitale di¬ 
versa; il centro storico di Roma 
moderna e la nuova città». L’e¬ 
sigenza è quella di inquadrare 
correttamente concetti e ipote¬ 
si di programma che emergono 
dal dibattito sulla politica ur¬ 
banistica del Campidoglio nel¬ 
l'unica chiave di lettura possi¬ 
bile, quella di spingere avanti il 
processo di unificazione della 
città che nasce dalle lotte popo¬ 
lari degli anni 50 e 60, passa per 
il convegno del Centrale, inizia 
concretamente nel ’76 con i pri¬ 
mi atti amministrativi della 
Giunta di sinistra, si sostanzia 
nelle due Conferenze cittadine 
suU'Urbanistica di Palazzo 


Braschi. Ma non sarà questa 1’ 
unica iniziativa. Molti altri ap¬ 
puntamenti nelle prossime set¬ 
timane vedranno i comunisti 
discutere con i romani sui temi 
della casa, dei servizi, della ge¬ 
stione del territorio anche nel 
corso delle feste della nostra 
Stampa. A questi incontri il 
partito presenterà materiali, 
bozze aperte di proposte da sot¬ 
toporre alla discussione dei cit¬ 
tadini. La nuova città può na¬ 
scere solo dal rinnovamento 
della vecchia, non in modo con¬ 
trapposto o sovrapposto, ma 
neH’integrazione e il recupero, 
senza mettere in discuasione le 
scelte di fondo della politica ur¬ 
banistica che hanno caratteriz¬ 
zato le Giunte di sinistra, sotto¬ 
ponendo alcuni settori a verifi¬ 
ca delle compatibilità prima 
della fase di attuazione. 

Tra piano a progetto ai punta 


sugli strumenti di realizzarlo- I 
ne, su «progetti di settore» per 
attuare gli indirizzi scelti. Logi¬ 
co quindi che si cominci questo 
confronto proprio ad Architet¬ 
tura e con contributo degli e- 
aperti del mondo della tecnica e 
della cultura che devono forni¬ 
re la «tecnologia» al progetto 
politico. I temi su cui si accen¬ 
tuerà il confronto saranno: lo 
snellimento delle norme e pro¬ 
cedure edilizie e urbanistiche, il 
Progetto centro storico, il gran¬ 
de Campidoglio, il parco ar¬ 
cheologico, il nuovo piano di e- 
dilizia economica e popolare, il 
recupero delle borgate e del pa¬ 
trimonio esistente, la critica al 
disegno di legge Nicolazzi sui 
suoli, gli insediamenti direzio¬ 
nali e le grandi infrastrutture 
urbane che caratterizzeranno la 
Roma degli anni 80. 

Ezio Catalano 



COMTTATO oatrmvo È convo¬ 
cete par martedì eBe ore 19 le rmmo- 
ne del CO OsBe federarono: Oda 1) 
sviluppo dette trattative par i Comune 
e le Provincia (relatore s. More*); 2) 
p roseg u e le fc cute one sui problemi 
deio evAjppo iztoamstico a Roma. 
Sono invitati e parteapve tutti i com¬ 
pagni dei gruppo constare al Comune 
e aie Provìncia 

COMITATO REGIONALE 

£ indetta una c on fer e nza stampa 
per menadi 15 pugno ano ore 11 
presso le sale stampe dela (frazione 
dal PCL in Vie dene Botteghe Osava 
Sul temè: «Pofcgoni mStvi e territorio 
a Rome e nel Lazio: valutazioni e pro¬ 
poeta dal PCI». 

Panavano O. Messolo, dela se¬ 
catane regionale; Estermo Monono, 
con ta g ia re regionale: Giorno Fregasi, 
Messore ei Lavori Pubblici della Pro¬ 
vincia di Roma: Aldo d’Alessio, defta 
tenone problemi deio Stato dalla Dt- 


ASSEM6LEE 
IN PREPARAZIONE 
VI CONFERENZA 
OPERAIA NAZIONALE 

N 18 ale 9.30 s Frattocchle ee- 
ee m blae con gb odi parte ci pano i 
compagni Sandro Morali a Lucrano 
Beni: a 22 eie 7.30 e Campo Marzio 
assemblee con ^ ed* pvtedpa I 


compagno Paolo Ciofi: i 24 e 3 25 
ale 17.30 a Ostiense attivo XI Zona 
(Granone): 3 15 ale 17.30 sezione 
Operaia Pr e ne a una (Batti); 3 24 ale 
17 ai Federazione con TATAC (Ros¬ 
setti): rii ale 17.30 ai Federazione 
assemblea eswxrston (Granone); 3 
17 ala 16.30 in Federazione con i 
ferrovieri (Rossetti); 3 15 Ste 17.30 
XI Zona a Ostiense (Speranza): 3 25 
ale 16.30 ACOTRAL a S. Giovanni; « 
17 ale 18 CdMa FIAT a EsquSno; 
XVIIi zona 3 24 ale ore 18 a Monte- 
spaccato; 3 17 ale 17.30 zone V e 

VI a TXxetino Ift; 3 21 ale 17.30 Ve 

VII a piazza dei Mrti; 3 30 ale 17.30 
V e VII a Casafcertone. 

ZONE DELLA PROVINCIA. NORD: 
Ladnpofe ala 18 comiro (Fregosi); 
Anguàbrs ale 11 comizio (Rana*). 
LUNEDI 

ZONE DELLA CITTA: OSTIA Me 18 

a Ostia Centro iniziativa problemi an¬ 
ziani (Genti*. B art duca); OSTIENSE 
COLOMBO ale 19 a Gartmela As 
a ombte e con 3 yuppo crcoscrizionate 
(Pucci). 

SEZIONI E CELLULE AZENDAU 
BNL ale 17.30 a Campo Marzio (De 
Luca. Granone): CANTIERE CARPI a 
Casal dai Pazzi ala 12 ìnc on iro (Ros¬ 
setti); SOFIGEA ala 15.30 in Federa¬ 
zione (Poetale). 

AVVISO ALLE SEZIONI 

I n. 23 di «Rinatale», in edtoote la 
settimana prossi m a, conterrà tei in¬ 
serto con R nato integr a la daia se¬ 
conda ed bi on e dal documento «Ma¬ 
teria* a proposta par un proyame di 


poetica economico-sociale e di gover¬ 
no deTeconomia», a conclusione del 
dbattito sola prima edizione- Invitia¬ 
mo le organizzazioni dW partito a pre¬ 
notare in tempo per una larga diffu¬ 
sione dola rivista. 

• Sono (SsporabS in Federazione 
mostre e materia* pr o mozione* de 
«rumi» e «Rinascita» per la campa¬ 
gna deie Feste dd 1982. 

Par le prenotazioni dela rivista e 
del gio rn ate e per r acquisto dai mate- 
nafc. rivolgersi afl‘Associazione Amici 
deC Unità n Federazione. 


In in tracco modem* stradala, è venuta a 
mancare aTaffetto de, suo can 

K ATI A FORTUNA 

di 16 anni 

figfce data c o mp ag na Man* e del compa¬ 
gno Fortino Carlo dei Deattivo dea» Sm 
«G Rossa» setter» Prenestno-1 co m mu ti 
del settore Prenestno. dea* Federarono e 
de«~Unrta es p r i mono con «nono commos¬ 
so • pO profond o co rdo g fco ai compagni 
Fatuna • m f amdtai e sono vdm con I af¬ 
fetto et sempre a Man* e * Celo. 


Urge sangue 

Il compagno Giulio Valentini 
è ricoverato nel reparto di chi¬ 
nirgia dell’oapedala San Gio¬ 
vanni. L’ex portiere dello «tabi- 
li manto tipografico delTlòwM 
ha bucano urgente menta di 
sangue. Chiunque voglia donar- 
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Musica c Balletto 


TEATRO OELL'OPERA 

(Direziono artistica ■ Tel. 461755) 

Alle 17 (abb. diurne domenicali ree. 75). Ultima rappre¬ 
sentazione di Raymond* di A. Giazunov. Balletto in 3 
atti, pirettoro d'orchestra Alberto Ventura, regia Beppe 
Monegatti. coreografia Loris Gai. scene o costumi Marlin 
Kamer. Interpreti pnncipalc Carla Fracci. Gheorghe lan- 
cu. James Urbain, Claudia Zaccan. Piero Martelletta. 
Solisti e corpo di ballo del Teatro. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 
(Via Vittoria. 6 - Tel. 6790389) 

Allo 18 (turno A), domani allo 21 (turno B). martedì allo 
19.30 (turno C). All Auditorio di Via della Conciliazione 
Concerta diretto de Lorin Maazel (tagl. n. 30). In 
programma: Mahler. «Sinfonia n. 6 in la minoro». Biglietti 
in vendita al botteghino dell'Auditorio oggi, domani, o 
martedì dalle 1 7 in poi. 

ASSOCIAZIONE BÉLA BARTÓK 
(Via di Torre Spaccata. 157) 

Domani allo 19 30. «Giugno musicale»: Ostinato For 
Pasce et Za Mir. Omaggio a Paganini nel bicentenario 
della nascita. Concerto del violinista Claudio Filice o del 
chitarrista Elio Giraldi. Musiche di Paganini e Giuliani. 
ATTIVITÀ POLIVALENTI TEATRO IN TRASTEVERE 
(SALA B): Allo 18.30. Nella Basilica dei SS. Cosma o 
Damiano (Fon Imperiali) l'Associazione Culturale Teatro 
in Trastevere presenta Concerto di musica sacra per 
soli coro e organo. Musica di M. Piacente. Coro Polifoni¬ 
co «La Via Lattea*. Direttore: M. Piacente. 
AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
(Piazza Lauro Do Bosis) 

Alle 18 «Platea Estate 82» presenta Bach: «Passione 
secondo Mattoon. Orchestra e Coro Paul Kuentz di 
Parigi. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 

(Via Arenula. 16) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1982/83 che 
avrà inizio il G settembre prossimo Per informazioni 
telefonare alla Segreteria (tei 6543303) tutti i giorni 
esclusi i festivi ore 16 '20 


ROMA - SPETTACOLI 


Domenica 13 giugno 1982 


Sperimentali 


ASSOCIAZIONE CULTURALE ALESSANDRINA 

(Via Giorgio Morandi. 98) 

Provino Attori Premio Diego Fabbri. Per informazioni e 
prenotazioni tei. 2591521 ore 14/16. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE 

(Via dei Monti di Pietralata. 16) 

Alle 18.30. Il Teatro Wilhelm Master presenta Dua atti 
unici con intermezzo bizzarro di Aldo Mense 
COOPERATIVA TEATRODANZA CONTEMPORA¬ 
NEA DI ROMA 

(Via del Gesù. 57) 

11° Corso Estivo Internazionale tenuto da Elsa Piperno e 
Joseph Fontano. Sono aperte le iscrizioni (lunedì-vene- 
nerdi ore 16/20). 

I SOLISTI DI ROMA 

(Via Gallia. 34) 

Domani alle 21.1 Solisti di Roma. Presso la Basilica di 
S. Francesca Romana (Foro Romano). Musiche di Giusti- 
ni. Guglielmi. Rolla. Bocchenni Informazioni tei. 
7577036. - 

OLIMPICO 

(Piazza Gentile da Fabriano) 

Alle 2 1.30 Irio in concert con Ino De Paola. Michele 
Ascolese, Mandrake. Prevendita 10/13 - 16/19. 


Prosa e Rivista 


Prime visioni 


ADRIANO 

(Piazza Cavour 22 - T. 352153) 
Fico d'india con R Pozzetto - Comico 
(16.30-22.30) 

AIRONE 

(Via Lib a. 44 - Tel 7827193) 


L. 3500 


Tel 393280) 

- Drammatico (VM 14) 


Cinema e teatri 


3500 

Dram- 


Tel. 6380600) L. 4000 


BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri. 11) 

Alle 17.30. La Comp D Origlia Palmi presenta Cosi è 
(se vi pare) di Luigi Pirandello. Regia di Anna Maria 
Palmi. 

DEL PRADO 

(Via Sora. 28) 

Si effettuano audizioni per attori ed attrici. Per informa¬ 
zioni tei. 542 1933. 

IL LEOPARDO 
(Vicolo del Leopardo) 

Alle 21. La American Theatre Company presenta (in 
inglese) Chi ha paura di Virginia Woolf? di Edward 
Albi e. con J. Klassi. L. Treadway. E. Tmetti. D. Bartolo. 
Reuta di Jason Klassi. 

LA MADDALENA 
LVia della Stelletta. 18) 

L'Assessorato allo Sport ed al Turismo della Provincia di 
Roma e l'Associazione La Macdalena presentano Franca 
Rame Semirv'no-Spettacolo. 

LA SCALETTA 

(Via del Collegio Romano. 1 - Tel. 6795903) 

Alle 17 e 21. La Comp. «Il Punto» presenta Uomo a 
galantuomo di Eduardo De Filippo. Regia di Antonello 
Avallone. 

PADIGLIONE BORGHESE 

(Villa Borghese - Viale dell'Uccellerà) 

Alle 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 presenta 
La Gaia Scienza in Gli insetti preferiscono la orticha. 
POLITECNICO 
(Via G-B. Tiepolo. 13/A) 

(SALA A): Domani alle 21.15 «Prima naziona'e». Sarata 
Flaiano di Ennio Flaiano. Regia di Giacomo Colli. Ingres¬ 
so libero. 

TEATRO CINEMA TRASTEVERE 

(Circonvallazione Gianicolense. 10) 

Alle 18. Il CCR-Centro Uno presentano Rome che non 
abbozza (1867/1944). Episodi Storico-Popolari di 
Claudio Oldant. Regia dell'autore. 


California Doli* con P. Fa* - Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) 

ALCYONE 

(Via Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) L. 3500 
Oltre il giardino con P. Sellers - Drammatico 
(17 22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebello. 101 - Tel. 4741570) L. 3000 

Sensualità pomografica 
(10 22 30) 

AMBASSADE 

(Via Acc. degli Agiati. 57 - Ardeatino - 
Tel. 5408901) L. 3500 

Un mercoledì da laoni con J.M. Vincent - Drammatico 
(17-22.30) 

AMERICA 

(Va N. del Grande. 6 - Tel. 58161681 L. 3000 
D commissario N*co con T. Miliari - Satirico 
<17-22 30) 

ANTARES 

(Viaie Adriatico. 21 - Tel 890947) L. 3000 

Cortan il barbaro con S Bergman - Avventuroso (VM 
14) 

(17-22 30) 

ARISTON 

(Via Cicerone. t9 - Tel 3532301 L 4000 

La voglia addosso con B. Dern - Sentimentale 
(17-22.301 

ARISTON N. 2 

(G. Co'or.na - T 6793267) L. 4000 

Hantmal House con J Befushi - Satrico (VM 14) 

(17 22 30) 

ATLANTIC 

(Via Tuscolana. 745 - Te) 7610656) L. 3000 
Fico d’india con R. Pozzetto - Comico 
<16 30-22 30) 

AUGUSTUS 

(Corso V Emanuele. 203 - Tel. 655455) L 3000 
L'Inganno cen H Schyguna - Drammatico 
(16 30-22 30) 

BALDUINA 

(Piazza della Ba'dur.a. 52 - Tel 3475921 L 3500 
Ballo mio bellezza mia con G Gianotti» - Satnco 
(17-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini. 52 - Tel 4751707) L. 4000 
Halr di M Forman - Musicale 
(17-22 30) 

BELSITO 

(Piazza Medaglie d'Oro. 44 - Tel. 340887) 

L 3000 

N giustiziar* dalla notte n. 2 con C. Bronson - Dram¬ 
matico (VM 18) 

(17-22 30) 

BLUE MOON 

(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) L. 4000 

Pomo fantasia «fi un s u pe rd o ta to 
(18 22.30) 

BOLOONA 

(Via Stamra 7. Piazza Bologna - Tel. 426778) L. 4000 
PanHentiary con T. Poflard - Drammatico (VM 18) 
07-22.301 

C ABITO L 

(Via G. Sacconi - Flaminio * Tel. 393280) 

L. 3500 

Il cacciatora con R. De N«o - Drammatico (VM 14) 
06.30-22.30) 

CAPftANICA 

(Piazza Capranìca. 101 • Tel.6792465) L. 4000 
I predatori dall'area p er duta con H. Ford • Avventuro¬ 
so 

07.15-22.30) 


CAPRANICHETTA 

(P.za Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) L. 4000 
Loulou con I. Hupport • Drammatico (VM 18) 
06.45-22.30) 

CASSIO 

(Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) L. 3000 

Ricche e famosa con J. Bissai - Drammatico 
07 22) 

COLA DI RIENZO 

(Piazza Cola di Rienzo. 90 - Tel. 350584) L. 4000 
Penitentiary con T. Pollard - Drammatico (VM 18) 
(17-22.30) 

EDEN 

(P.za Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) L. 4000 
Lezioni maliziosa con S. Kristcl - Sexy 
(17-22.30) 

EMBASSY 

(Via Stoppam. 7 - Tel. 870245) L. 4000 

Gli anni spezzati di P. Weir - Drammatico 
(16 30-22 30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L. 4000 
Un mercotacfi da leoni con J.M. Vincent - Drammatico 
06.30-22.30) 

ETOILE 

(Piazza in Lueina 41 - Tel. 6797556) L 4000 

Solo quando rido con M. Mason - Drammatico 
(17-22.30) 

EURC1NE 

(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) L 4000 

I ragazzi dal Ma*'» Bar 

(17.30 22 30) 

EUROPA 

(Corso Italia. 107 • Tel. 865736) L 4000 

In noma dal papa ra con N. Manfredi - Drammatico 
<16 30-22 30) 

FIAMMA 

(Via Bissolati. 47 T. 4751100) L 4000 

Blow out con J. Travolta - Giallo (VM 14) 

06 30 22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Via S N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 
l L. 4000 

Ente David di Donatello: «Il cinema di Zavattini» 

GARDEN 

(Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) L. 3.500 
Ballo mio bellazza mia, con G. Giannini - Satirico 
(16.30 22.30) 

GIARDINO 

(Piazza Vulture - Tei. 894946) L. 3500 

II giustiziera dalla notte n. 2 con C. Bronson - Dram¬ 
matico (VM 18) 

(17-22.30) 

GIOIELLO 

(Via Nomentana 43 - T. 864149) L- 3500 

Ricomincio da tre con M. Troisi - Comico 
<17 22.30) 

GOLDEN 

(Via Taranto. 36 - T. 7596602) L. 3000 

fi cacciatore con R. De Niro - Drammatico (VM 14) 
(16.30 22.30) 

GREGORY 

(Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) L. 4000 

1 ragazzi del Max's Bar 
(17 10 22.30) 

HOLIDAY 

(Largo B. Marcello - Tel. 858326) L. 4000 

Momenti di gloria con B. Cross - Drammatico 
(17-22.30) 

INDUNO 

(Via Girolamo Induno. I - Tel. 582495) L. 3000 
Momenti dì gloria con B. Cross - Drammatico 
(17-22.30) 

KING 

(Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) L. 4000 

I ragazzi dal Max's Bar 
(17.15 22.30) 

MAESTOSO 

(V.a Appi a Nuova. 176 - Tel. 786086) L. 4000 

Penitentiary con T. Pollard - Drammatico (VM 18) 
(17-22.30) 

MAJESTIC 

(Via SS. Apostoh. 20 -Te). 6794908) L. 3500 

E tutti risero con B. Garzar a. A. Hepburn - Comico 
(16.30-22.30) 

METROPOLITAN 

(Via del Corso. 7 - Tel.:6789400) L- 4000 

Computer per un omicidio con J. Savage - Giallo 
(17.15-22 30) 

MODERNETTA 

(Piazza della Repubblica. 44;- Tel.;460285) 

L. 3500 

Albergo a ora 
(16 22.30) 

MODERNO 

(Piazza.della Repubblica. 44 Tel. 460285) L. 3500 

Pomo atrike 
<16 22.30) 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L. 4000 

L'asorciata con L. Blair - Drammatico (VM 14) 

(17 22.30) 

N.I.R. 

(Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) L. 4000 
Blow-out con J. Travolta - Giallo CVM 14) 
(16.30-22.30) 

PARIS 

(Via Magna Grecia 112 - Tel. 7596568) L 4000 
Reda con W. Beatty - Drammatico 
(15 22) 

QUATTRO FONTANE 

(Via Quattro Fontane. 23 - Te). 4743119) 

L. 3500 

L'esorcista con L. Blair - Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) 

QUIRINALE 

(V.a Nazionale - Tel. 462653) L. 4000 

Mammina cara con F. Dunaway - Drammatico 
(17-22.30) 

QUIRINETTA 

(V.a f,1. Mughetti. 4 - Tel. 6790012) L. 3500 
La donna mancina con B. Ganz - Drammatico 
(16.30 22.30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - Tel. 464103) L. 3000 
• vicini di casa con J. Oeìushi - Comico 
(17 22.30) 

REALE 

(Piazza Sonnmo 7 - Tel. 5810234) L. 3500 

Bruca Laa il volto dalla vendati* 

(17-22.30) 

REX 

(Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) L. 3500 

Computar par un omicidio con J. Savage - Goto 
(16 30-22.30) 

RITZ 

tVia Somalia. 109 Tef. 837481) L. 4000 

II commissario Nico con T. Miliari - Satnco 
(16 30 22.30) 

RIVOLI 

(V.a Lombardia. 23 - Tel. 460883) L. 4000 

Sul lago dorato con H. Fonda. K. Hepburn - Drammati¬ 
co 

(16 30 22.30) 

ROUGE ET NOIR 

(Via Salaria. 31 - Tel. 864305) L. 4000 

Quei temerari suN* mac c h i na sol a nti con A. Sordi - 

Avventuroso 
(17 22.30) 

ROYAL 

(V.a E. Filiberto. 179 - Tel 7574549) L. 4000 
IL commisaario Nico con T. Mihan - Satirico 
(17-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 Tel 8650231 L. 4000 

L'amanta di Lady Chattariay con S- Krstei - Dram¬ 
matico (VM 18) 

(16 45 22 30) 

SUPERCINEMA 

(V.a Viminale - Te) 485498) L. 4000 

Cappotto (fi I sg n o con M. Constant»» - Drammatico 
(VM 14) 

<17.15 22 301 

TtFFANY 

(Via A Oe Pretts - Tel 462390) L. 3500 

L'ultima pomo mogfia 
(16 30 22.30) 

UNIVERSAL 

(V.a Bari 18 - Tel 856030) l. 4000 

Bruca La* H volto dalla vandana 

(16 30 22 30) 

VER8ANO 

(Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) L. 4000 


L. 3500 


L. 3500 
- Goto 


(Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 
Paradisa con VV. Aames - Sentimentale 
(16 30-22.30) 


Visioni successive 


ACIUA 

(Borgata Aciha - Tel 6050049) ' 
Carcerato con M. Mar ola - Drammatico 

ADAM 

(Vis Casilma, 1816 - Tel. 6161808) 

La dottoressa pre feris c a I marinai 
ALFIERI 

(Via Rspalti. - 1 • Tal.295803) 
Marino II fichlseimo con M. Esposito • 


L. 4000 


L. 2000 
Comico 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

«L'inganno» (Augustus) 

«Hair» (Barberini) 

«I predatori dell'arca perduta» (Caprani- 
ca) 

«Ricche e famose» (Cassio, Del Vascello) 
«I ragazzi del Max's Bar» (Forcine. Grego¬ 
ry. King) 

«Il cinema di Zavattini» (Fiamma n. 2) 

«E tutti risero» (Majestic) 


AMBRA JOVINELLI 

(Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) ' L 2500 

Chiuso per restauro 

ANIENE 

(Piazza Sempione. 18 - Tel. 890947) L 2500 
Nell'anno del Signora con N. Manfredi • Drammatico 

APOLLO 

(Via Cairolt. 98 Tel 7313300) L. 1500 

Nell'anno dal Signora con N. Manfredi - Drammatico 

AQUILA 

(V.a L'Aquila. 74 T 7594951) L 1000 

Film solo per adulti 

ARIEL 

(Via di Monteverde. 48 Tel. 530521) l 1500 
Buddy Buddy con J. Lemmon. W. Matthau - Comico 

AVORIO EROTTO MOVIE 

(Via Macerata. 10 - Tel. 7553527) L. 2000 

Film solo per adulti 

BRISTOL 

(Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) L. 2500 
Culo a camicia con E. Montesano. R. Pozzetto - Comi¬ 
co 

BROAOWAY 

(Via dei Narcisi, 24 - Tel. 2815740) L. 1500 


«Computer per un omicìdio» (Metropoli¬ 
tan, Rex) 

«Reds» (Paris) 

«La donna mancina» (Quirinetta) 

«Quei temerari sulle macchine volanti» 
(Rouge et Noir) 

«U Boot 96» (Le Ginestre) 

«Buddy Buddy» (Sisto, Africa d'essai, A- 
riet. Madison) 

«Un lupo mannaro americano e Londra» 
(Astra) 


LE GINESTRE 

(Casafpalocco • Tel. 6093638) L. 3500 

U. Boot 96 con J. Prochnow - Drammatico 
(17 22 30) 

SISTO 

(Via dei Romagnoli ■ Tel 56110750) L. 3500 
Buddy Buddy con J Lemmon o V/ Matthau - Comico 
(16.30-22.30) 

SUPERGA 

(Via Menna. 44 - Tel 5696280) • L 3500 

Non pervenuto 


MIGNON 

(Via Viterbo. 11 - Tel 869493) L 1500 

La guarra dal fuoco con Everett McGill - Drammatico 
(VMM) 

NOVOCINE 

(Via Merry del Val - Tel. 5816235) L 1500 

Fort Bronx con J. Brolin - Giallo 

RUBINO 

(Via San Saba. 24 - Tel 5750827 
Maphiato con K.M. Brandauer - Drammatico 

TtBUR 

(Via degli Etruschi. 40) - Tel. 4957762) 

Robin Hood - D'animazione 

Jazz - Folk - Rock _ 

LA CHANCE? 

(Borgo Vittorio, 34/B) 

Alle 21.30. «Il Gruppo da tre soldi» presenta Ah ah ah 
Avanspettacolo. Repertorio pazzesco dal 500 france¬ 
se a Bcrtolt Brecht. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB 
(Borgo Angelico. 16 • Piazza Risorgimento - Tel 
6540348/65456521 
Riposo. 

MOTONAVE T1BER UNO 

(Scalo De Pinedo - Tel. 4950722) 

Allo 18. Musica a bordo. Romantica crociera sul Tevere 
con Lydia Raimondi. 


! EXECUTIVE CLUB 

(Via San Saba. I 1/Al 

Tutti i mercoledì e venerdì alle 2? 30 «I fruita Candu-i- 
m BaHi e collante Tolti i giovedì alle 22 30 Cabaret 
Partenopeo con La Rotonda e Dodo Gagliarde 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI 

(Via Cassia. 87 tl 

Alle 2 1 30 «I Nuovi Gobbi» in Rivoluziona alla roma¬ 
na 

LA CHANSON 

(Largo Brancaccio. 82-AI 

Alle 21.30 II Gruppo Policromia in II Foxtrot in due 
lezioni di De Silva e Rateili, con Pietro De Silva Patrizia 
Loreti. Pigi Ferrari. Guido Quintozzi 

YELLOW FLAG CLUB 

(Via della Purificazione. 4 1 > 

Allo 22 Canzoni di lori e di oggi con il cantante 
chitarrista Gianni Pellegrino Tutte le domeniche 
Concerto Rock 

PARADISE 

(Via Mano de' Fiori. 97 Tel 854459 865398) 

Alle 22.30 e 0 30 «High Society Ballet« in Profumo di 
stalle. Nuove attrazioni internazionali 


Cabaret 


Fiumicino 


BAGAGLINO 

(Via Due Macelli. 75 - Tel 6791439) 
Riposo 


Attività per ragazzi 


COOP. GRUPPO DEL SOLE 

(Via Carlo Della Rocca. 11) 

Allo 10. Big Bang Gioco teatrale per ragazzi Mattir'd'f 
per le Scuole 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 

IPiazza Giuliani Dalmati - Tel. 784063) 

Alle 10 II Teatrino in Blue Jeans di Santio Tuminc-Mi e 
Lidia Forimi presenta presso il Teatro San Marco (Piazza 
Giuliani Dalmati) spettacoli per le scuole 

TEATRO DELL'IDEA 

(Tel 5127443) 

Teatro dell'Idea per le scuole La avventure di Batuf¬ 
folo, favola quasi vere di un osino impertinente a< 

Osvaldo Comma 


I TRAIANO 

j Lo squartatore di New York di L. Fulci • Horror (VM 

I 18) 


voMvammi delle tv locali 


Sale parrocchiali 


(Via dei Narcisi, 24 - Tel. 2815740) L. 1500 
Conan il barbaro con S. Bergman - Avventuroso (VM 
141 

CLODIO 

(Via Riboty. 24 - Tel. 3595657) L 3500 

Fantascienza e partite di calcio sul grande schermo 

DEI PICCOLI 

(Villa Borghese) L 1000 

Bongo a 1 tra avventurieri 
DEL VASCELLO 

(Piazza R. Pilo. 39 - Tel. 588454) l. 2000 

Ricche a famosa con J. Bisset - Drammatico 

DIAMANTE 

(Via Prenestrna. 230 - Tel. 295606) L. 2000 
Banana Joa con B. Spencer - Avventuroso 

ELOORAOO 

(Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) L. 1000 

Affanti a quei P2 con P. Franco • Comico 
ESPERIA 

Piazza Sonnino. 37 - Tel. 582884) L 2500 

Vieni avanti cretino con L. Banfi - Comico 
ESPERO L. 1500 

Riposo 

ETRURIA 

(Via Cassia. 1672 Tel. 6991078) L. 2500 

Più bello di comi ai muore con E. Montesano - Comico 

MADISON 

(Vìa G. Ch-abrera 121 - Tel. 5126926) L. 2000 
Buddy Buddy con J. Lemmon e W. Matthau - Comico 

MERCURY 

(V.a Castello. 44 - Tel 6561767) L 2500 

Sensual aruption 
METRO ORIVE IN 

(Via C. Colombo. Km 21 - Tel 6090243) 

L. 2500 

Sballato gasato compie tornente fuso con D Aba- 

tantuono - Comico 

(21.15-23.30) 

MISSOURI 

(Via Bombelli 24 - T. 5562344) L. 2.000 

Amora senza fine di F. Zeffirellr - Sentimentale (VM 

14) 

MOUUN ROUGE 

(Via O.M. Corbmo. 23 - Tel 5562350) L- 2000 
Più ballo dì cosi ai muore con E. Montesano - Comico 

NUOVO 

(Via Ascianghi. 10 • Tel 588116) L. 2000 

Gli amici di Giorgia di A. Penn - Drammatico 

ODEON 

(Piazza della Repubblica - Tel. 464760) L 1500 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 

iVia B. Romano. Il Tel 5110203) L. 1500 
Nell'anno dal Signora con N. Manfredi - Drammatico 

PASQUINO 

(Vicolo del Piede. 19 - Tel 5803622) L. 1500 
Cheriota of Fire (Momenti di gloria) con Ben Cross - 
Drammatico 
116-22.40! 

PRIMA PORTA 

(P.za Sana Rubra, 12-13 - Tel. 6910136) L. 1500 
Più bello «fi eoa) ai muore con E. Montesano - Comico 

RIALTO 

(V.a IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L. 1500 
Il poetino suona sempre dua volta con J. Nicholson 
- Drammatico (VM 14) 

SPLENDID 

(V.a Pier delle Vigne. 4 - Tel 620205) * L. 2500 
Più ballo di cosi ai muore con E. Montesano - Comico 

TR1ANON 

Alla 24 Concerto rock 
ULISSE 

(Via Trburtma. 354 - Tei. 433744) l. 2500 

Più baffo di cosi si mu o re con E. Montesano 

VOLTURNO 

Via Volturno. 37 - Tel. 4751557) L. 2500 

Il provinciale pomo e Rivista di soogftarello 

Ostia Lido - Casalpalocco 

CUCCIOLO 

(Via dei PaBottmi - Tel. 5603186) L. 3500 

N cacciatore con R. De Nro - Drammatico (VM 14) 
(16-22) 


CINEFIORELLI 

Agente 007 vivi a lascia morire con R. Moore - 
avventuroso 

DELLE PROVINCE 

Chi trova un amico trova un tesoro con B. Spencer 
- Comico 
KURSAAL 

Agente 007 vivi a lascia morire con R. Moore • 
Avventuroso 
MONTE ZEBIO 

La corsa più pazza d'America con B. Reynolds - 
Satirico 


VIDEOUNO 

Ora 16.45 Film «I sacrificati»; 
18.30 Cinema e società; 19 Tele¬ 
film «La pesca miracolosa»; 20 
Cartoni animati; 21 Film «Intrighi al 
Grand Hotel»; 22.45 Lo sport; 
23.16 Telefilm «Cash e Tendarra*. 


film «Love boat»; 19 Telefilm «Dal¬ 
las»; 20 Telefilm «Alice»; 20.30 
Telefilm «Harry O»; 21.30 Film 
«Castelli di sabbia»; 23.30 Cantau¬ 
tori in concerto; 0.30 Film «Shock 
mortale» — Telefilm «Sempre tre 
sempre infallibili». 


_ PTS _ 

Ore 19 News; 19.15 Telefilm «Ko- 
jak»; 19.45 Cartoons; 20 Docu¬ 
mentario; 20.30 Film; 22 Telefilm 
«The Rookies». 


S.P.Q.R. 


COMUNICATO 


Arene 


MARE (Ostia) 

Il rackett dei sequestri con S. Keach - Giallo (VM 18) 
MEXICO 
Prossima apertura 

TIZIANO 

Gente comune con D. Sutherland - Sentimentale 


Cineclub 


C.R.S. IL LABIRINTO 

(Via Pompeo Magno. A7 - Tel. 312283) 

(SALA A): Allo 17.30 19 10-20.50-22.30 L’ultiina 
corvè con J. Nicholson - Drammatico (VM14) 

(SALA B): Alte 18 30 20.30 22.30 Adele H una sto¬ 
ria d'amore con I Adiani - Drammatico 
ESQUHINO 

(Via Paolina. 31) ----- 

Alle 18-20-22 1997 fuga da New York con L. Van 
Cleef - Avventuroso 

FILMSTUDIO 

(Via Orti d'Alibert. 1/c - Trastevere - Tel. 657378) 
Tessera trimestrale L. 1000. Ingresso L. 2000. 
(STUDIO 1): «Nuovo cinema tedesco: I capolavori»; alle 
18.30-22.30 Nal corso dal tempo di W. Wenders - 
Drammatico (VM14). 

(STUDIO 2): «Pupi Avati: tra favola e poesia» alle 
18.30-22.30 La stella nel fosso con L. Capobcchto - 
Satirico 

GRAUCO-CINEMA 

(Via Perugia. 34 - Tel 7551735 - 7822311) 
(CINECLUB RAGAZZI): Alle 18.30 La regina delta ne¬ 
vi fiaba di H.Ch. Andersen 

(CINECLUB ADULTI): «Il senso del comico: J. Tati e W. 
Alien»: alle 20.30 Prandi i soldi a scappa con W. Alien 
- Satirico; alle 22.30 Mio zio con J. Tati - Satirico 

L'OFFICINA 

(Via Benaco. 3 - Tei. 862530) 

«Il Festival dei fratelli Marx»: alte 18-21-22.30: Mon- 
kay business IVO. con sott. ital i: alle 19.30 Una 

notte a Casablanca (V I.) 

SADOUL 

(Via Garibaldi, 2-A - Tel. 58163791 

Alte 19-21-23: LuKi di Pabst. con L. Brooks 


Cinema d 9 essai 


AFRICA 

(Via Galla e Sidama. 18 - Tei. 8380718) L. 2000 
Buddy Buddy con J Lemmon e W. Matthau - Comico 

ARCHIMEDE 

(Via Archimede, 71 - Tel. 875567) L. 4000 

Defitto sotto il sofà con P. Ustmov - Avventuroso 
118-22.30) 

ASTRA 

I Vi ala Jonro. 105 - Tel. 8176256) L. 2000 

Un lupo mannaro americano a Londra di John Lan- 
dis - Horror (VM18) 

DIANA 

(Via'Appia Nuova. 427 - Tel. 7810146) L 2000 
Nell'anno dal Signore con N. Manfredi - Drammatico 

FARNESE 

(Piazza Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 

L. 2000 

I vicini di cas a con J. Bekrshi - Comico 


Ora 18.30 Rubrica: 19 La fiera del 
bianco; 19.10 Film «Il fiume ros¬ 
so»; 20.30 Film: 22 Film «Spade 
senza bandiera»; 24 Compravendi¬ 
ta. 

T.R.E. 

Ora 12.05 Lavoro off resi: possibili¬ 
tà a Roma, in Italia e all'estero; 
12.15 Film «Andrea Chénier»; 14 
Film «A briglia sciolta»; 15.30 Car¬ 
toni animati; 16.30 Film; 18 Carto¬ 
ni animati: 19 Film «Tatort»; 21 
Film «Ritorno a Peyton Piace»; 
22.30 Cappello a cilindro con M. 
Costanzo. 

ITALIA UNO 

Ora 8.20 Apriti giorno; 8.50 Carto¬ 
ni animati; 9.40 Telefilm «Popi»; 
10.05 Telefilm «Star Trek»; 11.05 
Telefilm «Magician»; 12.30 Calcio: 
Premundial '82; 14 Telefilm «Ma- 
—giesan»;*75 Sceneggiato «H sogno 
americano»; - 15.45 Telefilm 

«Chips»; 16.30 Cartoni animati; 17 
Film «Il tormento e l’estasi»; Film 
■Gioventù bruciata»; 19.30 Tele¬ 
film «Chips»; 20.30 Film «Per un'o¬ 
ra di gloria»; 22.30 Telefilm 
«F.B.I.»; 23.30 Film «La sfida dei 
giganti». 

TVR VOXON 

Ore 9 Cartoni animati; 10.30 Film 
■L'uomo, l’orgoglio, la vendetta»; 
12 Sceneggiato «Romance»; 13 
Cartoni animati; 13.30 Telefilm 
■La grande vallata»; 14.30 Film 
■Super Kong»; 16.25 Cartoni ani¬ 
mati; 17.40 Cartoni animati: 18.35 
Telefilm «Combat»; 19.30 Cartoni 
animati «La principessa Zaffiro»; 
20.20 Telefilm «Sherlock Hol¬ 
mes»; 20.45 Film «Le quattro piu¬ 
me»; 22.45 Telefilm «Stelle alla ri¬ 
balta»; 23.45 Film «Sulle tracce di 
uno sconosciuto»; 0.1 Telefilm «Al 
banco della difesa». 

RT1 

Ore 09 Cartoni animati: 9.35 Sce¬ 
neggiato «La luce dei giusti»; 
10.05 Sceneggiato «Claudius»; 
10.55 Internazionale; 12.20 Fanta¬ 
stico; T3.15 Telefilm «Sulle strade 
della California»; 14.05 Telefilm 
■Special Branch»; 15. IO Film «Tut¬ 
ti possono atricchire tranne i pove¬ 
ri»; 17.10 Cartoni animati; 18.50 
Telefilm «Special Branch»; 19.46 
Cartoni animati: 20.15 Telefilm 
«La famiglia Bradford»; 21.15 Film 
«I due volti della vendetta»; 23.05: 
Sceneggiato «Claudius»; 0.35: 
Fantastico; 1.35 Film «Qual bandi¬ 
to sono io». 

CANALE 5 

Ora 8.30 Cartoni animati: 12 Su- 
perciessrfica Show; 13 Telefilm 
«Una famiglia americana»; 14: Film 
«Probe»; 17.05 Popcorn: 18 Tele- 



DISINFESTAZIONI 

LATINA 


CON SEDE IN VIALE DELLO STATUTO 39 

* ** ** * * * * « ** * * * * * * * * * * * * * * * * 

in collaborazione con 1'UNITA' 
SANITARIA LOCALE LT/3 compren¬ 
dente 1 comuni di: 

LATINA-NORMA-SERMONETA 

mette o disposizione tutta la 
propria organizzazione fino al 
3 1 luglio ' 8 2 per effattuare la 

DERATTIZZAZIONE 

ai condomini e a favore dei 
privati e di tutti coloro che 
segnalano la presenza di topi 
nelle zone in cui abitano, 
con esclusione di industrie e 
negozi (per motivi di lavori 
in corso). 

TALK SERVIZIO E’ DA INTENDERSI 

GRATUITO 

***************** 

Si prega telefonare ai numeri 

495923/498270 

DI LATINA 

COLLABORIAMO TUTTI PER UNA CIT 
TA’ PIU’ PULITA. 



Fino al 20 giugno puoi acquistare presso di noi o presso 
tutti i venditori autorizzati di Roma e Provincia ia tanta* 
stica Kawasakl Z 400J1, quattro cilindri, al vecchio 
prezzo 1981 


20 G 


ilOGHOj 


L. 3.830.000 


NON BASTA 

Perché inoltre, presso ogni 
venditore autorizzato, troverai 
un buono di L. 150.000 che 
potrai incassare o spendere 
dovunque tu vorrai. 


NON PERDERE L’OCCASIONE DI PASSARE ALLA KAWASAKI 

PERMUTE • RATEIZZAZIONIA 30 MESI 



AUTOIMPORT CERCA 
KADETT USATE, 

Questo è il momento di cambiare 
la vostra Opel Kadett: possiamo . 
valutarvela bene e farvi scegliere 
tra le 5 versioni Kadett ora anche 
con motore Diesel. Oppure prefe¬ 
rite un’Ascona, una Manta o una 
Rekord Diesel? 


\ 1 iTiT 

T 

T ^ ^ 

• T ■ > ■ | 

VIVI 

_LL 

a. 1 , il 1 


Do 25 orni d vostro servirò. 
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Domenica 13 giugno 1982 


Le TV private 
hanno sempre 
infarcito 
i loro 

programmi 
di pellicole 
Ma da qualche 
tempo si stanno 
notando 
alcuni segni 
di rinnovamento 


Da che mondo è mondo, il cinema è 
sempre stato il pane quotidiano delle co* 
siddette tv libere, o private, o commercia* 
li, secondo come vi piace chiamarle. I film 
hanno sempre infarcito, in maniera ro* 
busta, i loro palinsesti, arrivando a costi* 
tuire la loro arma principale nei confron* 
ti della HAI. In questo panorama (per cui 
è lecito parlare di crisi dei cinema, intesi 
come luogo, ma non del cinema, che resta 
il mezzo di comunicazione audiovisiva di 
gran lunga più consumato) si notano, ne* 
gli ultimi tempi, segni di rinnovamento. 
In particolare, anche le tv private comin* 
ciano ad organizzare cicli organici di 
film. Ila fatto notizia soprattutto Canale 
5, con le rassegne su Marion Brando e 
Marilyn Monroe (c proprio in questi gior* 
ni è partita una nuova personale di Gary 
Cooper), ma anche Rete 4 e Italia 1, le 
altre principali emittenti private a diffu¬ 
sione nazionale, non hanno intenzione di 


tirarsi indietro. Dal nostro breve viaggio 
nel mondo del «cinema in tv» emerge pe¬ 
rò, nei confronti deirargomento, un at¬ 
teggiamento assai spregiudicato. Il «ciclo 
cinematografico», ben lungi dar rifarsi 
all'Idea (culturale) di cineclub, è soprat¬ 
tutto un modo di assicurarsi un maggior 
numero di spettatori (un* audience più 
vasta, come si dice in gergo) e, di riflesso, 
di poter imporre prezzi più sostanziosi a* 
gli sponsor pubblicitari. Il che, in un certo 
senso, è perfettamente funzionale, alla 
natura, appunto, commerciale di queste 
emittenti, che infatti non tentano certo 
di «nascondere» questo lato dell’operazio¬ 
ne. 

Operazione che segna, comunque, un 
cambiamento di tendenza nell’approccio 
al fenomeno cinematografico, anche se 
persistono certi problemi, come la qualità 
dei film, non sempre impeccabile, e gli 
inserti pubblicitari sempre più pestiferi. 


SPETTACOLI 


Su questi argomenti, abbiamo sentito il 
parere di Canale 5, Rete 4 e Italia i. Ai 
rappresentanti delle tv private abbiamo 
rivolto le seguenti domande. 

O Come e perché avete deciso di orga¬ 
nizzare i film in cicli? Ritenete che la 
forma-ciclo renda in termini di ascolto e 
di pubblicità? 

O Come scegliete i cicli, e che cosa state 
preparando? 

© In che misura risentite della concor¬ 
renza della RAI? Più particolarmente, 
vi sentireste di fare scelte culturalmente 
coraggiose come certi cicli RAI (la rasse¬ 
gna su Ozu, per fare un esempio recente) 
a costo di rischiare di perdere spettatori? 

O Come vi ponete di fronte al problema 
della qualità tecnica dèi film? Siete co¬ 
scienti che la pubblicità che interrompe i 
film, per quanto inevitabile, è per lo spet¬ 
tatore una notevole seccatura? 


A me il film, please 


E sono comparsi 
anche i «cicli» 

È un modo per 
assicurarsi 
il maggior 
numero 
di spettatori 
Cerchiamo 
di capire 
questa «svolta» 
parlandone 
con «Canale 5», 
«Retequattro» 
e «Italia 1» 


□ RETE 4 

Pino Farinotti, responsa¬ 
bile programmazione ci¬ 
nematografica. 

O È soprattutto una que¬ 
stione di facilità promo¬ 
zionale. Lanciare pubbli¬ 
citariamente un ciclo (il che si¬ 
gnifica parlarne nella tua tv, 
ma anche fame parlare i gior¬ 
nali. e così via) è molto più fa¬ 
cile. e complessivamente più 
economico, che pubblicizzare 
un film «sciolto». È anche un 
problema di confezione del 
prodotto, per cui un ciclo crea 
una continuità di appunta¬ 
menti che calamitano 1 atten¬ 
zione del pubblico, mentre il 
prodotto singolo rischia sem¬ 
pre di perdersi, di sparire nel 
mare della programmazione. 
In questo senso, senza dubbio 
le rassegne di film portano dei 
vantaggi nel numero degli 
spettatori: noi facciamo nostri 
sondaggi che ci confermano in 
questa ipotesi. 

© Guarda, ogni tv privata 
ha un fondo di film che si 
è assicurata per un periodo più 
o meno lungo, ed è aU’intemo 
di questi titoli che ci si deve 
muovere. Poi, puoi andare a 
caccia di questo o di quel film, 
ma in partenza devi basarti su 
ciò che hai in casa. Noi abbia¬ 
mo deciso di fare le rassegne 
soprattutto per riutilizzare 
film che, in ordine sparso, ave¬ 
vamo già utilizzato. Ora stiamo 
preparando un ciclo su Hi- 
tchcock, di cui ti posso antici¬ 
pare i titoli: avremo Rebecca, 
io ti salverò. Il caso Parodine, 
Caccia al ladro, Psycho, Gli 
uccelli. Sipario strappato, To- 
paz e forse Frenzy e Complot¬ 
to di famiglia. Poi abbiamo al¬ 
tre idee quasi sicure: Rita Hay- 
worth, 1 ultimo John Waync, 
quello vecchio e più «crepu¬ 
scolare», Giancarlo Giannini e 
il cinema catastrofico. Inoltre, 
un ciclo che vorremmo intito¬ 
lare «Rete 4 li ha tolti al cine¬ 
ma», con film inediti che fare¬ 
mo doppiare per l’occasione. 

© Dunque, io ho una mia i- 
dea ben precisa: la tv pri¬ 
vata, come immagine, sì iden¬ 
tifica col film, mentre la RAI 
ha un’immagine totalmente 
diversa. Per cui ritengo che le 
tv private possano sparare 
buoni film (che siano buoni, 
però, cioè spettacolarmente 
•forti», di successo garantito) 
anche, al limite, il lunedi sera, 
senza preoccuparsi troppo del¬ 
la concorrenza della RAL Noi, 
recentemente, abbiamo avuto 
una audience vastissima con U 
giustiziere della notte (che è 
un film «buono», nel senso 
suddetto), che pure aveva la 
concorrenza del film-RAI alla 
stessa ora. Per quanto riguar¬ 
da i cicli coraggiosi, ti dico su¬ 
bito di no, neanche a tarda 
notte, perché qui si pensa solo 
al numero di spettatori. Noi 
abbiamo recentemente ugua¬ 
gliato Italia 1 per numero di 
ascoltatori e dobbiamo «tene¬ 
re» su questa posizione. Io ave¬ 
vo proposto di fare un ciclo su 
Tniffaut, che non è un regista 
barboso, ma è stato giudicato 
poco commerciabile. Poteva¬ 
mo fare un ciclo sui film ceco- 
slovacchi di Milos Forman ma 
ci abbiamo rinunciato. 

O La qualità, a mio parere, 
è migliorata negli ultimi 
tempi, film tagliati selvaggia¬ 
mente non se ne vedono più. 
La pubblicità... so benissimo 
che e fastidiosa, ma è assoluta- 
mente inevitabile, e non vedo 
come potrebbe essere miglio¬ 
rata. 

□ CANALE 5 

Alberto Scandolara, dell’ 
ufficio stampa. 

O Potrei risponderti par¬ 
tendo dai telefilm.che fi¬ 
no a oggi (vedi Dallas) so¬ 
no stati i nostri più grandi suc¬ 
cessi. Come il telefilm a episo¬ 
di, il ciclo di film (sia pure in 
modo diverso) crea un appun¬ 
tamento, e provoca quindi una 
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Marion Brando e Gary Cooper: due protagonisti di altrettanti cicli di film ad «sai dedicati 


continuità di ascolto che il 
film sciolto non può garantire. 
Tieni presente che secondo i 
dati di marzo dell’ISTEL, l’I¬ 
stituto di rilevamenti. Canale 
5 avrebbe superato, come nu¬ 
mero di spettatori, la Rete 2. e 
sarebbe ormai secondo solo al¬ 
la Rete 1. Non escludo che i 
nuovi criteri di programma¬ 
zione cinematografica influi¬ 
scano su simili risultati. In de¬ 
finitiva, noi crediamo nel ci¬ 
clo, e siamo partiti con questa 
idea proprio perché eravamo 
convinti che ci avrebbe procu¬ 
rato una audience, un pubbli¬ 
co ancora più vasto. 

© Facciamo cicli che garan¬ 
tiscono, appunto, il pub¬ 
blico: cicli popolari. La Mon¬ 
roe, Brando, Alain Delon sono 
stati ottimi successi, ora siamo 

E arti ti con questa rassegna su 
iary Cooper, ma non è detto 
che punteremo sempre sul ci¬ 
nema americano. Inoltre, in 
occasione dei «mondiali» di 
Spagna organizziamo, in con¬ 
temporanea alle partite, un ci¬ 
clo di film «d’amore» destinati 
agli spettatori che odiano il 
calcio. 

© Siamo quasi alla pari, an¬ 
che se ora le tre reti RAI 
sono unite, non sono più in 


concorrenza tra di loro come 
alcuni anni fa. In precedenza, 
noi acquistavamo «pacchetti» 
di film dai vari distributori, 
ora abbiamo un fondo di pelli¬ 
cole abbastanza vasto, un cata¬ 
logo di 3.200 titoli, e non com¬ 
priamo blocchi, ma cerchiamo 
di assicurarci quel singolo film 
che magari ci serve proprio 
per completare un ciclo. La 
concorrenza con la RAI, co¬ 
munque, si gioca esclusiva- 
mente sul livello dei film, non 
sulle modalità di presentazio¬ 
ne che sono, più o meno, sem¬ 
pre le stesse. Per quanto ri- 

f uarda dei cicli «culturali», ti 
irò francamente che non ce 
la sentiamo: abbiamo fatto i 
film di Bergman a mezzanotte 
e sono andati maluccio. Più in 
generale, pensiamo che la 
KAI. come azienda pubblica, 
sia al servizio del pubblico e 
abbia, quindi, anche il dovere 
di produrre cultura, di orga¬ 
nizzare cose, diciamo così, 
•non commerciali». Le aziende 
private potrebbero fare una 
scelta di questo tipo (a cui, per 
natura, non sono obbligate), 
ma devono tener conto degli 
sponsor: e se un ciclo di film 
non è visto da nessuno, auto¬ 
maticamente i prezzi delle 


In cinquanta alla rassegna napoletana che si chiude stasera 

La mia vita ha fatto ciak 
e io la giro in Superotto 


Dada nostra redazione 

NAPOLI — Non parlate dì cinema professio¬ 
nale e cinema-industria, per carità! Si incazze¬ 
rebbero. La frangia più combattiva di questi 
noveaux cinéphues, che con le loro quaranta 
ore e passa di filmati hanno dato vita alla ras¬ 
segna del giovane cinema campano in super 8 
(promossa dal Comune di Napoli in collabora¬ 
zione con la sede regionale della Rete 3 e con il 
centro di produzione audiovisivi dello stesso 
Comune), ci tiene alla propria identità liberta¬ 
ria di cinema «frammento di vita» e di cinema 
«linguaggio». A chi, quindi, potesse recarsi que¬ 
sta sera, alla manifestazione conclusiva della 
rassegna di Castel dell'Ovo, consiglieremo di 
evitare di andarci con l’aria di chi cerca un 
diamante nella polvere o, peggio, di chi vuole 
scoprire un nuovo Nanni Moretti, magari nero 
a metà. 

La novità non è la rassegna in sé (dì festival 
per gli «amanti» del super 8 ce n’è già uno mon¬ 
diale, quello di Parigi), consiste in un tentativo 
di utilizzo diverso dell occhio cinematografico. 
Qui, ragazzi, si cerca 3 recupero della dimen¬ 
sione privata innalzata a linguaggio artistico. 
Non è roba da poco. A tentare questa via ci 
erano arrivati, per la verità, prima i tedeschi, 
Robert van Ackerer (con poca fatica e ancora 
minor spesa) usando stralci di vari filmini in 
super 8 ha realizzato un «vero» film, dal titolo 
•Germania in privato », confortato, tra l’altro, 
da discreti incassi e da una notevole strizzatina 
d’orecchio anche da parte dei critici più severi. 

E il segnale che la gente inizia ad appro¬ 
priarsi degli strumenti di produzione delfim- 
maginario, per prodursi il proprio sogno in ca¬ 
sa, a uso a consumo della cerchia di amici Dal 
resto il mercato (che è sempre — ci perdonino 
i «puristi» — la drammatica cartina ai tornaso¬ 


le di certi fenomeni) parla chiaro: audiovisivi, 
cineprese «casalinghe» e semi-professionali, so¬ 
no il nuovo, grande affare dell’industria della 
riproduzione. Nessuna «carrellata», quindi né, 
tantomeno alcune «dolly», in questi film: ma 
non è detto che il prodotto finale sia necessa¬ 
riamente «naif». 

•La Gabbia ». ad esempio, di un giovane au¬ 
tore, Fortuna Calvino (che è tra l’altro il pro¬ 
motore, insieme a Ciro Orefice, della rassegna) 
è davvero interessante. Attraverso stralci di vi¬ 
ta di un «diverso» (di un «matto») si intravede la 
drammatica realta manicomiale, n film è stato 
girato proprio in un ospedale psichiatrico che 
solo per la presenza e if lavoro dello psichiatra 
Sergio Piro (presente alla rassegna) non è dive¬ 
nuta una fossa dei serpenti. 

La rassegna, per darle un po' di ordine data 
l’entusiastrca adesione (3 piu giovane dei cin¬ 
quanta registi presenti ha tredici anni), è stata 
divisa in alcuni filoni-chiave: cinema-narrati¬ 
vo; cinema sperimentale; cinema a impegno- 
emarginazione; cinema e teatro; cinema spezio 
aperto. Massiccia la presenza di documentari e 
fumati scolastici (il più interessante è Omaggio 
a Virgilio, di Rumerò Gennaro). Ma è forte, 
anche, la necessità di raccontarsi Suicidio-O¬ 
micidio di Ernesto Napolitano ad esempio, è la 
storia di un giovane che tenta di uccidersi letta 
in chiave ironica: preso dalla disperazione di 
non riuscire a lasciare ìa pelle in numerosi ten¬ 
tativi, 3 giovane tenta di annegarsi infilando la 
testa m un secchio d’acqua. Aua fine la madre, 
esausta, lo farà fuori. 

Ce ne insemina per tutti i gusti. E poi, non ce 
ne voglia nessuno: creare un potenziale vivaio 
di autori non è affatto un male. Anche dietro il 
nuovo cinema tedesco c’erano dei super A 

Franco Dì Mare 



pubblicità per quel dato pro¬ 
gramma calano di parecchio, e 
noi rischieremmo di perdere 
degli sponsor solo per toglierci 
uno sfizio 

O Per qualità, posso garan¬ 
tire cne tutti i nostri film 
vengono visionati in moviola 
al fine di offrire un prodotto 
decente e anche per mettere 
gli spot in punti in cui non dia¬ 
no troppo fastidio. La pubbli¬ 
cità è troppa, veramente trop¬ 
pa, ed è senza dubbio fastidio¬ 
sa. Ma non vi si può rinuncia¬ 
re. tanto meno nei film che es¬ 
sendo i programmi più seguiti 
sono quelli per cui possiamo 
imporre le tariffe maggiori. 
Come rimediare? Forse alzan¬ 
do le tariffe, in modo da poter¬ 
si permettere di averne meno, 
ma è rischioso... In America 
fanno gli spot di sette secondi, 
che non danno allo spettatore 
il tempo di stufarsi e di cam¬ 
biare canale, ma impongono 
un condizionamento pazzesco, 
e credo che in Italia siano im¬ 
proponibili. La verità è che la 
pubblicità, con la febbre del 
telecomando, fa perdere spet¬ 
tatori. e che quindi, per far sì 
che lo spettatore non carabi 
canale, anche il messaggio 
pubblicitario deve diventare 



L'attore Harvey Keitel durante le riprese di «Copkitleri» 
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Roberto Faenza gira «Copkiller» 

Un «principe 
della città» 
per dire 
Forza Italia! 


ROMA — L’aria da professorino infastidi¬ 
to, un eloquio infarcito di «emblematici» e 
di «pubblico mediato* (da mass media), u- 
n’insofferenza manifesta nei confronti del¬ 
la stampa, Roberto Faenza, regista, non è 

D uello che si dice un tipo simpatico. Né, 
'altronde, è tenuto ad esserlo. Solo che se 
invita i giornalisti per parlare del suo nuo¬ 
vo film Copkiller (attualmente in lavora¬ 
zione. per gli interni, a Cinecittà) non può, 
poi, dirci cne c’è tutto scritto nella brochu¬ 
re. Due miliardi di budget (partecipa la 
RAI ma ci sono anche capitali USA), un 
cast di tutto rispetto nel quale spiccano 
Harvey Keitel, Nicole Garcia, Léonard 
Mann, Sylvia Sydney, Carla Romanelli e il 
«debuttante» John Lydon, Copkiller (alla 
lettera «assassino di poliziotti») è comun¬ 
que un film che si presenta con le carte in 
regola. Non è un thriller classico ma ne 
riprende ritmo ed ambienti, non è un’inda¬ 
gine sociologica ma getta uno sguardo indi¬ 
screto nell’America reaganiana, non è un 
giallo metafisico ma sfodera un iperreali¬ 
smo dai toni inquietanti: insomma, un pro- 

f ;etto ambizioso che guarda lontano. Un 
ontano che, commercialmente, dovrebbe 
comprendere il mercato statunitense e una 
buona parte di quello europeo. Ma lascia¬ 
mo la parola a Faenza, ex enfant predice 
del cinema italiano, quattro film alle spalle 
( Escalation, H2S, Forza Italia e Si salvi 
chi vuole), un passato come saggista ed e- 
Bperto in comunicazioni di massa. «Sì, Co- 

{ ihiller è un film sull’America, o meglio sul- 
a cultura dell’Ordine che esprime oggi la 
punta di diamante della civiltà capitalisti¬ 
ca avanzata. Ma, attenti, il concetto di Or¬ 


dine non equivale sempre al concetto di 
Reazione. Ficco perché Fred, l'agente della 
squadra anti-narcotici protagonista del 
film, è un uomo che ha poco a che vedere 
con il poliziotto turpe e tutta azione del 
Braccio violento della legge. Io sono stato a 
New York, ho studiato da vicino questi mo¬ 
derni "principi della città” e vi posso assi¬ 
curare che è cambiato, con gli anni, lo sta¬ 
tus sociale dei poliziotti. Sono una parte 
della middle class, guadagnano 40 mila 
dollari l’anno, si lavano a secco dallo psica¬ 
nalista e incarnano fino in fondo le paure, 
le ossessioni, il bisogno di tranquillità di 
quella classe». Naturalmente Faenza non 
accetta paragoni con il film di Sidney Lu* 
met; e in fondo ha ragione, perché piu che 
la denuncia di un mondo corrotto all’inter¬ 
no del quale perfino la legge deve chiudere 
un occhio, Copkiller è la storia dello scon¬ 
tro-incontro ai due culture: quella dell’Or¬ 
dine, appunto, e quella Alternativa, rap¬ 
presentata da un giovane squinternato, se¬ 
dicente assassino, che entrerà violente¬ 
mente nella vita del poliziotto. 

Polemico e sferzante, Faenza non ama 
sentire parlare del cinema italiano di con¬ 
sumo. «E irrilevante, non fa storia, non 
conta. Tra due anni Abatantuono sarà di¬ 
menticato. Il fatto è che perfino la nostra 
antica "tradizione artigiana” si è via via 
degradata. Manca la professionalità nel ci¬ 
nema italiano: l’attore s’improwisa regi¬ 
sta, il regista è senza idee^ il tecnico bravo 
non si trova. Ma la colpa e anche del pub¬ 
blico, un pubblico rincretinito dalla televi¬ 
sione e dalla pubblicità, un pubblico che 
non pensa. E intanto perdiamo colpi. Tra 


cinque o sei anni non si parlerà che l’ingle¬ 
se, la lingua dei computer, ma i nostri pro¬ 
duttori credono ancora che il futuro sta nei 
film dialettali. Io voglio dimostrare il con¬ 
trario». 

Poco più in là, seduti nella mensa di Ci¬ 
necittà, Léonard Mann, Nicole Garcia (la 
bravissima interprete di Mon Onde d’A- 
merique) e John Lydon fl’ex cantante paz¬ 
zo dei Sex Pistola) sgranocchiano il pranzo 
di mala voglia; Harvey Keitel, il vero divo 
della situazione, è invece rimasto in came¬ 
rino e non c’è verso di intervistarlo. Ri¬ 
prende Faenza: «Come ho fatto a mettere 
insieme un simile cast? È semplice, quando 
hai in tasca una sceneggiatura buona puoi 
chiamare qualsiasi attore. Harvey Keitel, 
ad esempio, ha letto il soggetto e ha detto 
subito ai si. I problemi sono nati dopo. 
Questi attori americani sono incredibili. 
Prendete Keitel. Lui è uno dell’Actor’s 
Studio dalla testa ai piedi; vuole discutere 
tutto prima di girare ogni scena, dalla cra¬ 
vatta al modo ai impugnare la pistola. La¬ 
vora con una logica da psicanalista. Sylvia 
Sydney, invece, e l’esatto opposto. Itnprov- 
visa, lascia spazio alla fantasia, recita in¬ 
somma secondo la vecchia scuola di Holly¬ 
wood». Vicino a noi. l’incredibile John Ly¬ 
don, il corpo bianchissimo e malaticcio, i 
capelli biondi in disordine, gioca ancora a 
fare il punk. «Che palle questi giornalisti», 
brontola. E strabuzza gli occhi come un ve¬ 
ro, geniale, disgustoso Sex Pistol in trasfer¬ 
ta. 

Michele Anseimi 


sempre più spettacolare, più 
bello da vedere. 

□ ITALIA 1 

Leo Pasqua, responsabile 
programmazione cine¬ 
matografica. 

O Personalmente non amo 
molto i cicli. Penso che le 
tv private siano indotte e 
farli perché tutti, a livello piu 
o meno ìncoscio, abbiamo il 
modello RAI in mente. Prendi 
anche Canale 5. nel momento 
in cui vuole produrre un va¬ 
rietà assume Vianello e ìa 
Mondami che sono consacrati 
da anni di lavoro in RAI. Co¬ 
munque. il ciclo è anche una 
maniera di sfruttare meglio i 
film, e di creare degli appun¬ 
tamenti fissi per gli spettatori. 
È anche un modo perché la 
stampa ne parli di più, per 
sfruttare quel dato film brutti¬ 
no che non sarebbe in grado di 
andare da solo, ma che inseri¬ 
to in una rassegna fa la sua fi¬ 
gura . e poi, soprattutto, i! 
pubblico e abitudinario. Noi 
abbiamo lancialo l'idea del 

f :iallo del martedì, e la cosa ha 
unzionato bene anche se al¬ 
cuni dei film non erano certo 
eccezionali. 

© Senza dubbio le scelte 
non sono dettate da scru- 

E oli culturali. Più che altro ti 
asi sui film che hai già in ca¬ 
sa, e spessissimo ti scontri con 
la disponibilità materiale del¬ 
le pellicole. A volte ti procuri 
pellicole che poi si rivelano 
improponibili. Un esempio: 
noi faremo, in estate, un o- 
maggio a Romy Schneider. A* 
vremo Frau Marlene, Ma te d' 
amore. Scusa me lo presti tuo 
marito con Jack Lemmon, éd 
eravamo riusciti ad avere an¬ 
che Sissy la favorita dello Zar, 
uno dei suoi primi film che sa¬ 
rebbe un recupero curioso, ma 
la pellicola è in condizioni in¬ 
decenti e forse finiremo per 
non farla. Altri progetti? In 
autunno un ciclo ai commedie 
italiane;poi siamo appena par¬ 
titi con fa «cineteca del lune¬ 
dì», film di qualità mandati in 
onda in seconda serata: abbia¬ 
mo fatto Edipo re, ci sarà Pier- 
rot le fou di Godard, poi Ac¬ 
cattone di Pasolini, Linciaggio 
di Losev e così via. 

Più che altro è la RAT a 
“ sentire la nostra concor¬ 
renza. Vedi, io credo che l’im- 
portantesia dare buoni film, il 
ciclo poi è solo una forma di 
riciclaggio. «Italia 1» dà un 
film ogni sera e quindi deve 

E untare soprattutto su una 
uona qualità media Cicli co¬ 
raggiosi, perché no? Noi ab¬ 
biamo tentato, il lunedì sera, 
con una sene di film australia¬ 
ni inediti in Italia, e ci è andata 
bene, la cosa è tuttora in corso 
e funziona. Il criterio è che il 
lunedì è una serata persa, e 
quindi tanto vale mettere 
qualcosa di «alternativo». Per 
quanto riguarda il reperimen¬ 
to di film, è una giungla in cui 
ogni contratto si stabilisce su 
basi diverse: noi siamo abba¬ 
stanza competitivi anche se 
meno agili ai Canale 5, che è 
di gran lunga la rete privata 
più sveglia, più imprenditona- 

O Visioniamo prima tutti i 
film che mandiamo in 
onda, anche se raramente rag¬ 
giungiamo il livello RÀI, che è 
sempre impeccabile. La pub¬ 
blicità è un grosso problema: 
cerchiamo di metterla dove 
non disturbi, ma spesso si deve 
lavorare in fretta. Tra l'altro 
sai che il primo spot di ogni 
film, per contratto, parte senza 
preavviso: è molto più fasti¬ 
dioso, ma lo sponsor te lo paga 
molto di più... Posso dirti solo 
una cosa: i film di mezzanotte, 
che secondo i nostri sondaggi 
funzionano bene, piacciono al 
pubblico anche perché, an¬ 
dando in onda in una fascia o- 
raria che agli sponsor interes¬ 
sa meno, sono quasi «puliti» di 
pubblicità. E questo è senza 
dubbio un dato su cui riflette¬ 
re. 


A cura di Alberto Crespi 


Pelle bianca e sangue nero 

Blues di ieri e di oggi nella nuova (e un po’ sfortunata) tournée di Roberto Ciotti 


ROMA — Ned passato di tem¬ 
po da quando, solo o accompa¬ 
gnato da qualche amico stra¬ 
vagante, Roberto Ciotti suona¬ 
va per 50 mila lire a sera (o a 
notte) nei teatrini e nei club 
sotterranei della Roma *alter- 
nattua». Ogni volta c'era un 
problema: l’impianto di am¬ 
plificazione non funzionava 
mai bene, il pubblico pensava 
più alla birra che al blues, e 
spesso, se c’era poca gente, il 
cachet finiva con l’essere di¬ 
mezzato. Vita da cani, insom¬ 
ma, al suono di quelle dodici, 
classiche battute dentro le 
quali ci potevi ritrovare, con 
un piccolo sforzo d’immagina¬ 
zione, le pene, gli sbandamenti 
e le sbronze di un’intera gene¬ 
razione di hobos. 

Adesso molte cose sono 
cambiate: Roberto ha inciso 
tre album (l’ultimo dei quali, 
Rockin’ Blues, ha avuto un 
buon successo di pubblico e di 
critica), è apparso parecchio 
in televisione, e s’i potuto per¬ 
mettere una tournée di nove 


giorni degna di questo nome. 
Stedi, tendoni, teatri e soprat¬ 
tutto un’amplificazione che 
non gracchia; ma anche sta¬ 
volta la sfortuna ci ha messo lo 
zampino. Con Roberto e la sua 
banda dovevano esserci Sonny 
Terru e Brownie McGhee, co¬ 
me dire due monumenti della 
grande tradizione americana 
del country blues, a testimo¬ 
niare passato, presente e futu¬ 
ro di una musica ancora ben 
lontana dalla pensione. E in¬ 
vece, all’ultimo momento, i 
due litigiosi vegliardi hanno 
dato forfait (pare per malat¬ 
tia), lasciando Roberto Ciotti 
da solo o quasi (gli hanno dato 
man forte il quarantenne chi¬ 
tarrista negro Jerry Ricks e il 
giovane armonicista america¬ 
no Andy J. Forrest) a tenere 
su lo spettacolo. 

Poco male, comunque. 
Blues si voleva che fosse e 
blues è stato. Di tutti i tipv dal¬ 
le note strascicate di John See 
Hooker e di Bukka White ai 
boogie di Robert Johnson, dal 


ritmo travolgente di Muddy 
Waters all’eleganza di Eric 
Clapton, Roberto Ciotti ha 
svolto l’altra sera a Roma, in 
più di due ore di spettacolo, 
una lezione «sui generis» di 
musica. Aggiungendovi, però, 
parecchio del suo amore per il 
funky e per il soul, quasi un 
vestito di suoni più moderni 
per il vecchio e rugoso corpo 
del blues. 

Il pubblico, non molto, a di¬ 
re la verità, ma generosamen¬ 
te amico, non s’è fatto pregare 
due volte. Ha battuto le mani e 
i piedi, ha cantato, ha risposto 
agli inviti istrionici di Andy 
Forrest, ha applaudito e se 
perfino commosso quando Ro¬ 
berto e Jerry Ricks, forse nel 
momento più bello del concer¬ 
to, hanno suonato Troubles in 
Mind dedicandola proprio a 
Brownie McGhee. È stato allo¬ 
ra che il blues, questa dannata 
musica del diavolo che vive 
dentro di noi senza apparte¬ 
nerci, s’è trasformato in una 
specie di colonna sonora di 
una generazione ancora capa¬ 


ce di appassionarsi ai suoni 
dell’anima. Non è vero, come 
ha detto Ciotti in un’intervi¬ 
sta, che rii blues è qualcosa che 
non s’impara, non si studia e 
non s’insegna: si sente e ba¬ 
sta...». L’importante è invece 
impadronirsi di una tecnica, 
di uno stile affascinante, per 
ricreare musicalmente un tap¬ 
peto d’emozioni dove ognuno 
può camminare e specchiarsi , 
senza essere negro di Chicago 
o contadino del Mississippi. E 
questo Roberto l’ha fatto, con 
fortune alterne, con qualche 
ingenuità, beccandosi addirit¬ 
tura l’ulcera allo stomaco 
quando U bisogno di non sen¬ 
tirsi più chiedere *A Robbé, 
facce B.B. King» lo portava a 
chiudersi in casa per mesi alla 
ricerca di qualcosa di nuovo, 
di più personale. E infondo lui 
ha ragione. Che cos’è il blues, 
sia che lo canti in inglese che 
in italiano, se non u cercare 
sensazioni di giorno per poter¬ 
le trasformare in musica di 
notte? 

mi. art. 


Un Premio per «soggetti» inediti I Borowczyk gira l’«Ars amandi» 


CITTÀ DELLA PIEVE (Perugia) — Un concorso per soggetti 
cinematografici assolutamente inediti è stato bandito dal Consi¬ 
glio comunale di Città della Pieve, che. a tal fine, ha messo in 
palio per il vincitore un premio di cinque milioni di lire e la 
pubblicazione dello scritto sulla rivista Cinema ’60. Della giuria 
fanno parte Mino Argentieri, Bruno Torri. Libero Bigiaretti, 
Roberto Bonchio, «Giuliani» De Negri, Carla Gravina, Carlo Liz¬ 
zani, Renato Nicolai. Paolo Valmarana e Giovanni Grazzini. Il 
segretario della giuria sarà Valerio Bittarelio. I soggetti, di quin¬ 
dici cartelle dattiloscritte al massimo, non devono mai essere 
entrati in fase di realizzazione e, tra l’altro, devono essere stati 
depositati alla SIAE. I testi vanno spediti all'Ufficio Beni e Atti¬ 
vità Culturali del Comune di Città Della Pieve, Piazza XIX 
Giugno, entro il 10 luglio. 


ROMA — L’Ars amandi di Ovidio è il nuovo «soggetto» cinema¬ 
tografico scelto da Walerian Borowczyk. Il regista polacco, spe¬ 
cializzato in opere raffinatamente erotiche (suoi Labestia, Bian¬ 
che, Racconti immorali) ha detto infatti che il poema latino è una 
vera e propria miniera di invenzioni attinenti il proprio campo di 
ricerca- «Contiene consigli talmente moderni che i giovani di 
oggi potrebbero fame un ottimo uso. Non solo, il poema rappre¬ 
senta anche un documento straordinario sulla vita dei due secoli 
che precedono e seguono la nascita di Cristo». Tramite fra il 
poeta latino e il regista d’oggi è stata l’edizione tascab3e delTArs 
amandi (o «amatoria») che è uscita di recente in Francia. Boro¬ 
wczyk ha deciso di effettuare le riprese tra Roma, Pompei, Lon¬ 
dra e Parigi Alle spalle avrà una coproduzione italo-francese 
(Ugo Dicci e Cannilo Teti rappresentano la parte italiana). 


PROGRAMMI TV E RADIO 

jy ] I 13.30 HELLO LOLA 


10.00 CONCERTO PER GARIBALDI - Orchestra Sinfonica e Coro <* 
Tonno della Rai, drena dal Maestro Guntber Neuhotd 

11.00 MESSA 

11.55 ANGELUS DEL PAPA AL RITORNO DAL VIAGGIO M AR- 
QEMTMA - Da Piazza San Pietro 

12.30 UNEA VERDE a ara di Federico Fazzuoli 
13.00 TQ LUNA - Quasi un rotocalco per la domenica 

13.30 TQ 1 - NOTIZIE 

14.00 DOMENICA NL~ - presenta Pippo Baudo 
14.38 NOTIZIE SPORTIVE 

11.20 DtfCOfUNO - Settimanale di musica e dischi 

16.30 PARtS - «L'esca». Regia di George Stanford Brown, con Lee 
Chamberfn. Hank Garrett. Cecilia Kart 

17.20 NOTIZIE SPORTIVI 

18.30 NOVANTESIMO IMMUTO 

19.55 CAMPIONATO MONDIALE DI CALCIO '82 - Argentìna-Bel- 
gio. Nefmtervaflo (20.45) TG t Notizie 

21.45 XXR PREMIO NAZIONALE REGÌA TELEVISIVA GIARORR 
NAXOS TV 1982 
22.48 LA DOMENICA SPORTIVA 

23.31 TELEGIORNALI 

□ TV 2 

10.00 FRANZ SCHURERT: DIE SCHONE MOlLERRV, OP. 21 
11.00 GRMtfR D'EUROPA 

11.30 SIS TIP - MS TAP - Programma comico-musicale 
12.00 MERRMAMA - No grazie, faccio da me 

12.30 MORK E MMDY • Telefilm comico 

13.00 TO 2 - ORE TREDICI 


13.30 

14.25 

18.20 

19.11 

19.50 

20.30 


21.4S 

22.30 


HELLO LOLA - Con JM Bennett. Michael Coles. Sebastian Shaw. 

Regia di Christopher Hodson 

MJTZ - Nel corso del programma: Venezia: Tennis 

STARSKY E HUTCH - Telefilm, con Paul Michael Glaser. David 

Soul 

CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - Sintesi di un tempo di 
una partita di Serie B 

TQ2 - TELEG IORNALE 

RUGANTINO - Commet t a musicale con Aido Fabrizi. Enrico 
Montesano. Bice Valori. Afeda CheA. Regia te lev isi va di Gino Landi 
(ultima puntata) 

L'ENIGMA ROROEN - con Adolfo Gerì. Giovanna Vivale*. Anna 
Boriasse. Regia di Gian Pietro Calasso (ultima puntata) 

AUTOMORRJSMO: GRAN PREMIO 01 FORMULA f DEL 
CANADA - Al fermare TG 2 Sianone 


□ TV 3 


11.5S 

14.30 

17.30 
18.00 
19.00 
19.18 
19.38 

20.40 

21.85 

22.10 

22.30 


STRANN UI D'ITALIA LA MUSICA S^ DESTA - (3* puntata) 
OMETTA SPORTIVA • CastHgendotfo: canoa; Prato: deismo 

LE CANZONI PI GIANNI PEOOLA 
I CAMALEONTI M CONCERTO 
TG 3 


por ce Soo irlandese», con Miena ViAotìc. TuBo Soienghi. Giustino 
Dvrano. Regia di Massimo ScagKone 
SPORT TRE - a etra <* Aido Bacarti 

VIAGGIO CULTURALE NELLE ZONE DEL TERRE MOTO - 

«Napoli* (1*pvte) 

TO S - I m e i va > o con «Gfi eroicomi ci» 

C AM P IO NA TO 01 CALCIO SERIE «8» 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8. 13. 19, 23: 
GR1 flash 10.12, 18.02; 6.02-7 
Musiche e parole per un giamo di 
festa; 8.40 Edicola del GR1; 8.50 
La nostra tana; 9.30 Messa; 
10.15 Muntfial 82; 10.25 La tua 
voce per la tua domeni c a; 11 Per¬ 
mette. covato?; 12.30-14-18.07 
Carta bianca; 13.15 RaRy; 17GR1 
flash: 17.20 Tutto il calcio minuto 
par minuto; 19.25 Intervallo musi¬ 
cala; 19.45 Campionato mondiale 


di calcio: Argentine-Beig«o: 221 no¬ 
stri cantautori. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 

7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 

13.30. 15.30, 16.25, 18.45, 

19.30. 22.30; 6 - 6.06 • 6.3S • 
7.05 • 8.10 Tutti quegfe armi fa: 8 
Murafal 82; 8.15 Oggi è domeni¬ 
ca: 8.45 «Video fl as h »; 9.35 L'aria 
che tva; 11 Coppia fissa: 12 La 
mito canzoni; 12.48 Hit parade 2: 
13.41 Sound-Track; 14 Trasmis¬ 


sioni ragionai: 14.30 - 17.25 - 
19.15 Domeni c a con noi; 16.30 - 

18.30 Domenica sport; 19.50 La 
nuova storio (Tifato; 20.10 n pe¬ 
scatore di perle. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45, 18.25, 20.45. 
23.55. 6 Quotatone Radmtra Pra¬ 
toso; 6.55 • 8.30 - 10.30 H con¬ 
certo dei mattino; 7.30 Prima pagi¬ 
na; 9.48 Domenica Ita; 11.48 Tra 


«A»; 12 Uomini e profeti; 12.40 
Musiche e parole: canzoni francasi; 
13.10 Martin Lutero l'eretico osti¬ 
nato; 14 Fofconcerto; 15 Ascolta 
Mt. President; 16.30 Controcanto; 
17 «Don Pasquale», musica di Do- 
rwetti. nei"enervato (17.50) Ubri 
novità; 19.40 ATombra date fen¬ 
duto in fiore; 20 Pranzo Me otto; 
21 Rassegna delle riviste; 21.10 
Concerto s inf o ni co : Duetto Farhed- 
Mechàst, nel'intervsto (21.501 Al¬ 
l'ombra dMe fenduto in flora. 
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Da uno dei nostri inviati 

VIGO — Con Argentina-Belgio 
al •Nou Camp* di Barcellona i- 
niziano oggi i «mondiali* di cal¬ 
cio. Sono i dodicesimi della se¬ 
rie, dopo quelli di Montevideo, 
di Roma, di Parigi, di Rio de 
Janeiro, di Berna, di Stoccol¬ 
ma, di Santiago del Cile, di 
Londra, di Citta del Messico, di 
Monaco e, ultimi di Buenos Ai¬ 
res. La nazionale italiana se li è 
aggiudicati due volte, a Roma e 
Parigi, ma diciamo subito che è 
estremamente improbabile 
possa fare il tris per l’occasione. 
Cos’è un mondiale? Una gran¬ 
de quadriennale rassegna dei 
valori calcistici internazionali, 
non c’è dubbio, ma anche un 
colossale business che ovvia¬ 
mente tutti si contendono. 
Questa volta, ad esempio, per 
67 miliardi di spese frutterà a- 

f :li organizzatori ben 145 mi- 
iardi di entrate. Giusto per au¬ 
mentare le entrate, assai pip 
che per motivi politici (consen¬ 
tire una più ampia partecipa¬ 
zione dei paesi asiatici, africani 
e centroamericani) come uffi¬ 
cialmente si tende a precisare, è 
stata quest’anno modificata la 
formula: non più 16 com’era 
successo finora, ma 24 le squa¬ 
dre ammesse alla fase conclusi¬ 
va. Queste 24 sono le sopravvis¬ 
sute alla fase eliminatoria che 
aveva visto al via le nazionali di 
106 paesi: 82 dunque quelle eli¬ 
minate. 

Come è ormai da tempo noto 
le 24 compagini arrivate qui in 
Spagna sono state divise, grazie 


ad un sorteggio per owii motivi 
pilotato (anche se talvolta in 
modo esageratamente sfaccia¬ 
to) in 6 gruppi di 4. Ogni squa¬ 
dra di ciascun gruppo incontre¬ 
rà le altre 3 e alla fine le due 
migliori passeranno ni turno 
successivo. Il regolamento pre¬ 
vede a questo punto che le 12 
nazionali rimaste vengano an¬ 
cora divise in quattro gironcini 
di 3 squadre ciascuna. Le vinci¬ 
trici di ogni girone si incontre¬ 
ranno quindi ad eliminazione 
diretto: le perdenti se la ve¬ 
dranno per il terzo e quarto po¬ 
sto, le altre due disputeranno, 
l’il luglio nello studio Berna- 
beu di Madrid, la cosiddetta fi¬ 
nalissima. 

Quali le squadre che arrive¬ 
ranno a disputarsi questi quat¬ 
tro prestigiosi posti? Fare pro¬ 
nastici, in genere e più specifi¬ 
catamente in competizioni co¬ 
me questa da «bruciarsi» nell' 
arco di pochi giorni, non è mai 
facile, e però si possono tirare 
come si dice, le somme a con¬ 
clusione dei mille e mille refe¬ 
rendum, delle mille e mille in¬ 
chieste che sono stati indetti e 
svolti in ogni angolo, anche più 
piccolo, del globo. Diciamo al¬ 
lora che per tre posti su quattro 
gli orientamenti sono presso¬ 
ché unanimi: l’Argentina attua¬ 
le detentrice del titolo, il Brasi¬ 
le come depositario del calcio 
più fantasioso e dunque più 
piacevole, la Germania Federa¬ 
le infine per la solidità sotto o-' 
gni aspetto del complesso. 

Per il quarto posto ci può es- 



I sovietici oggi in Spagna 


L’URSS: una 
manovra lenta 
troppo elaborata 

Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Impossibile avvicinarli, anche da lontano. Nono¬ 
stante ripetute, imploranti richieste il presidente della Fe- 
dercalcio sovietica. Viaceslav Ivanovic Koloskov, ha rifiuta¬ 
to di concederci il permesso di scambiare quattro chiacchiere 
con i ventidue selezionati che andranno in Spagna. Allora, 
presi dalla disperazione, respinti da segretarie sorde a ogni 
lusinga e da arcigni dinieghi di Koloskov (anche un po' 
villani, se dovessimo dire tutta la verità), siamo andati allo 
stadio per vederli giocare l'ultima volta prima di partire, 
quasi tutti e 22. gli uni contro gli altri. 

. Hanno deciso di tenerli a Mosca fino all'ultimo — parti¬ 
ranno solo oggi, un giorno prima dell’esordio del «Mundial». 
con il Brasile — per evitare l'assedio dei giornalisti. A Mosca, 
per loro sfortuna, ha fatto un gran freddo fino aH’ultimo. 
fino a 5*6 gradi sopra zero. La partita finale è stata giocata 
sotto una pioggia e un vento gelidi. Così, dicono i tifosi locali, 
lo sbalzo di temperatura gli taglierà le gambe dopo i primi 45 
minuti. Chissà che non abbiano ragione. Comunque nella 
partita di congedo, al parco Luzniki. di fronte a 25 mila 
crìtici esigenti e un po' impazienti, la prima squadra ha vinto 
(2 a 1) contro la seconda anche se, nel complesso, non ha 
convinto nessuno. 

I limiti di impostazione, piuttosto seri, messi in evidenza 
dalle ultime tre prove internazionali in preparazione del 
mondiale (Argentina. RDT. Svezia) sono puntualmente riap¬ 
parsi nella partita di congedo. Anzi, persino esaltati dal fatto 
che si incontravano due squadre con un gioco pressoché 
identico. Quali i limiti’’ Una manovra lenta, troppo elabora¬ 
ta; un «tocchettare» inconcludente al centrocampo interrotto 
solo in rare occasioni da qualche sprazzo di vivacità. Una 
difesa che ogni tanto va in barca e che difetta visibilmente 
delle «manette» minime necessarie in campo internazionale. 
Per ovviare a qualcuno di questi difetti il commissario tecni¬ 
co Konstantin Bekov (Spartak di Mosca) ha cercato di iniet¬ 
tare nella squadra il brio e la velocità della Dinamo di Tbilisi 
(squadra che. a nostro modesto avviso, pratica il calcio più 
gradevole del campionato sovietico e che negli ultimi anni è 
stata l'unica a combinare qualcosa in campo europeo). 

Purtroppo, però, uomini come Shengelia, Shivadze, Dara- 
selia, Sulakhvelidze immersi in un gioco sonnacchioso, risul¬ 
tano irriconoscibili rispetto ai loro standard normali, quando 
giocano in campionato nella loro squadra. Invece di essere 
loro a dare una fisionomia di gioco alla squadra, annegano 
nei suoi limiti Perfino Shengelia. un «genio» opportunistico 
scattante e veloce, capace di districarsi in un groviglio i 
difensori, appare spaesato. I suoi scatti inutili finiscono per 
spegnersi nella noia generale Eppure le individualità sono 
più che notevoli. Basti pigliare la terna costituita dal roccioso 
Bessonov. dall’elegante Blokhin e dal tecnico Gavrilov. Un 
centravanti quest'ultimo, che in Italia varrebbe una valigia 
di milioni. É stato lui a segnare, su azione personale, un bel 

E rimo gol al 36' del primo tempo, doppiato poi dalla rete di 
taraselia. Per la squadra «B* ha segnato, quasi allo scadere, 
l’ala destra Andreev. un altro giocatore da tenere d’occhio, 
dotato di una tecnica notevole e di uno scatto fulmineo. 
Shivadze e Buriak. il primo in non buone condizioni, l’altro 
infortunato, non hanno giocato. Entrambi sono uomini chia¬ 
ve della nazionale. 

Si tratta adesso di vedere se ì quattro tecnici che guideran¬ 
no la nazionale sovietica in Spagna saranno capaci di operare 
le correzioni necessarie nel vivo del torneo. Insieme a Be- 
skov partiranno anche Nodar Akhalkazi della Dinamo di 
Tbilisi, Vladimir Fedotov (Rostovsul Don) e Lobanov (Dina¬ 
mo di Kiev). Il meglio di quello che sa attualmente esprime¬ 
re il calcio sovietico. Ma si ha l'impressione che l'audacia 
nelle innovazioni dei moduli di gioco lasci a desiderare e che. 
in fondo, la rosa dei 22 che vanno in Spagna è espressione 
della tradizione classica del calcio sovietico, più che dei fer¬ 
menti più interessanti che stanno lentamente emergendo 
nelle «provinciali* dell'URSS. Non è certo un caso se, nel 
campionato di calcio sovietico, oggi vanno per la maggiore 
squadre come l’Ararat di Yerevan o come la squadra dell'E¬ 
sercito di Rostov sul Don 


Giulietto Chiesa 


Ntlln foto in alto BLOKHIN. 


La partita questa sera al «Nou Camp» di Barcellona (diretta TV 1, ore 20) 

Araentino-Belgio opre il Mundial 

Presenti 24 nazionali - Argentina, Brasile e RFT sono le prime donne - Nel ruolo di spalla URSS, Polonia, Inghilter¬ 
ra, Francia, Cecoslovacchia, Ungheria e Italia - Tra le «comparse» Honduras, Camerun, Kuwait e Nuova Zelanda 


sere diversità di pareri a secon¬ 
do dei particolari punti di vista, 
ma in sostanza le correnti d’o¬ 
pinione si possono in linea di 
massima ridurre a tre: c’è chi 
propende, e sono i più, per la 
Spagna, considerati soprattut¬ 
to gli indubbi vantaggi che la 
sua posizione di ospitante of¬ 
fre, c’è chi nitida il ruolo di ou¬ 
tsider all’URSS apparsa a tutti 
in questi ultimi tempi in ottima 
condizione, e c’è infine chi pro¬ 
pende per la cosiddetta squa¬ 
dra-sorpresa, una squadra cioè 
che al momento non ha nome 
ina che. come è già altre volte 
successo, potrebbe balzare ina¬ 


spettatamente e prepotente¬ 
mente alla ribalta. Certo non 
sarà l’Honduras, o il Camerun, 
o il Kuwait o la Nuova Zelanda, 
ma chi si sente a priori di esclu¬ 
dere che possa essere ad esem¬ 
pio la Polonia, l’Inghilterra, la 
Francia, il Belgio, la Cecoslo¬ 
vacchia, la Jugoslavia, e perché 
no l'Italia? 

Per quanto riguarda le tre fa¬ 
vorite, diciamo che non c’è 
dubbio che ci si debba trovar 
d’accordo. L’Argentina ha dav¬ 
vero i mezzi, nonostante i risul¬ 
tati stiracchiati di questo suo 
periodo di preparazione, per di¬ 
fendere ad oltranza il suo tito¬ 
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lo. Luis Cesar Menotti, il suo 
bravissimo allenatore, ha volu¬ 
to la squadra in ritiro dal lonta¬ 
no 14 febbraio e ha così avuto 
tempo e modo per affiatare e 
armonizzare «el equipe» come 
meglio non avrebbe potuto. Ha 
in fondo l’assetto base del '78, 
su cui ha innestato Maradona 
«tanto nomini» e quel Ramon 
Diaz di cui si dicono mirabilie e 
che farà dopo i «mondiali» la fe- 
licità'di Napoli. 

Il Brasile di Santana, un tec¬ 
nico indubbiamente saldo se è 
passato indenne attraverso la 
bufera di mille e mille polemi¬ 
che, non abbisogna certo di 
presentazioni. Forse non riesce 
ad esprimere attaccanti auten¬ 
tici, se è vero che deve ancora 
ricorrere al discusso Roberto e 
a quel Paolo Isidoro che punta 
vera sicuramente non è, e però 
quando si hanno centrocampi¬ 
sti che si chiamano Zico, Socra- 
tes e Cerezo ci si può permette¬ 
re d’andar tranquilli. 

E, infine, la RFT, lo «squa¬ 
drone bianco». Jupp Derwall, 
un tecnico di ampie vedute suc¬ 
ceduto a Schoen dopo i «mon¬ 
diali» d’Argentina, ha come pri¬ 
ma cosa profondamente ringio¬ 
vanito la squadra accantonan¬ 
do gente, come Dietz, Cul- 
lmann, Bonhoff, Dieter Muller, 
che era stata fino allora le co¬ 
lonne del complesso. L’ha fatto 
in modo graduale, con tatto e 
abilità, così che la compagine 
non soffrisse traumi, ed ora è lì, 
con i suoi Matthaus, i suoi Lit- 
tbarski, i suoi Hansi Muller. ac¬ 


costati a vecchie volpi come 
Breitner, Stielike e Rummenig- 
ge, a far paura a tutti. 

A proposito di paura, questo 
ero giusto definito, a dimostra¬ 
zione di quante e quali fossero 
le preoccupazioni degli orga¬ 
nizzatori, «El mundial del mie- 
do», della paura appunto. Pau¬ 
ra in senso politico e militare 
per via del terrorismo e paura 
in senso agonistico per via del 
gioco violento che è andato in 
questi ultimi tempi un po’ o- 
vunque imponendosi. Alprimo 
ha ovviato un imponente servi¬ 
zio di sicurezza, al secondo pen¬ 
sa di ovviare un appello, una 
«declaration de principios», che 
le 24 federazioni dei paesi qui 
presenti hanno firmato su invi¬ 
to del presidente della FIFA, 
Joao Havelange. L’iniziativa è 
partita dalla Associazione in¬ 
ternazionale per uno sport sen¬ 
za violenza (A.I.C.V.S.) che fa 
capo al principe Ranieri di Mo¬ 
naco. 

Dice la dichiarazione: «La 
violenza disonora lo sport. Gio¬ 
cheremo la coppa del mondo 
davanti a 100 milioni di spetta¬ 
tori. Siamo coscienti delle no¬ 
stre responsabilità e ci ripro¬ 
mettiamo di giocare rispettan¬ 
do le regole, gli arbitri e i nostri 
avversari. Faremo tutto il pos¬ 
sibile perché il mondiale sia 
una festa per gli uomini e che la 
vittoria lo sia per il football». 

Ovvio che l’augurio di tutti è 
che possa bastare. 

Bruno Panzera 


Paolo Rossi ammette: «Non 
sono nella forma migliore» 

Il centravanti è apparso un tantino preoccupato per le sue condizioni, ma è convinto 
che l’Italia farà un bel mondiale - Sordido ha negato di aver multato Antognoni 
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Rossi si intrattiene cordialmente con i giornalisti 


Elicotteri e oltre 700 uomini 
controlleranno Italia-Polonia 

Accuse della Fifa alla Federazione spagnola per i biglietti - Gli italiani vincono i 
mondiali di pesca a mosca: gli azzurri promettono palloni nelle reti avversarie 


Da uno dei nostri inviati 

VIGO — Lo scandalo del bi¬ 
glietti e degli alberghi è slato 
il tema dell'ultima riunione 
delia Fifa. Il vicepresidente 
dell’organismo mondiale 
Hermann Neuberger, nel 
corso di una conferenza- 
stampa, ha messo sotto ac¬ 
cusa la Federazione calcio 
spagnola che aveva il compi¬ 
to di rendere il 50% dei bi¬ 
glietti (l’altro 50% è stato 
venduto direttamente dalla 
Fifa). Secondo Neuberger, 
gli spagnoli hanno commes¬ 
so una lunga serie di errori 
che sono andati a tutto van¬ 
taggio dei bagarini. «Non sol¬ 
tanto gli appassionati di cal¬ 
cio per assistere ad una gara 
sono costretti ad acquistare i 
biglietti per almeno tre in¬ 
contri pagandoli come mini¬ 
mo il doppio, ma gli alberga¬ 
tori — ha sostenuto — han¬ 
no aumentato di tre volte il 
prezzo per una camera. Sicu¬ 
ramente molti turisti diser¬ 
teranno questo Mundial». 

• • • 

•Mas de sctccicnto hom- 
bresse encagaran de la segu- 
ridad y protección ci vii en 
Balaldos»: questo il titolo a 
tutta pagina del •Faro de Vi¬ 
go i», il giornale più letto e dif¬ 
fuso in tutta la provincia di 
Pontevcdra, che In italiano 
suona cosi: *Plù di settecento 
uomini si Incaricheranno 
della sicurezza c della prote- 
■ zionc nello stadio Balaldos ». 
Per l’Incontro Italia-Polonia 


i saranno in servizio 500 agen¬ 
ti del corpo superiore specia¬ 
le della Poltcla, 200 della pro¬ 
tezione civile. Saranno diret¬ 
ti dal governatore della città. 
Oltre cento persone, tra poli¬ 
ziotti ed inservienti, invece 
controlleranno lo stadio Ba- 
ìaidos. Questi saranno co¬ 
mandati dal sindaco di Vigo. 
Per questo avvenimento so¬ 
no stati messi a disposizione 
anche quattro elicotteri che 
controlleranno dall’alto il 
traffico e potranno interve¬ 
nire per qualsiasi evenienza. 
Possono atterrare anche sul 


terreno dello stadio e sulla 

pista di atletica leggera. 

• # • 

Dopo il •mondiale » di *su- 
buteo*, l’Italia ha vinto un 
altro titolo intercontinentale 
in terra spagnola. È quello di 
pesca alla mosca che si è 
svolto nelle Asturie. La no¬ 
stra rappresentativa (forma¬ 
ta da Giovanni Vigetti e da 
Vincenzo Mattiolo) ha supe¬ 
rato la Spagna, Il Lussem¬ 
burgo, gli Stati Uniti, l’In¬ 
ghilterra, il Belgio e la Fran- 


Perù nei guai: si sono 
infortunati Uribe e Leguia 


LA CORUNA — Fulmino o eie) sereno per le nazionale di calcio 
del Perù, che venerdì 18 affronterà l’Italia ai mondiali di Spagna. 
Julio Cesar Uribe e German Leguia. vale a dira due dei giocatori 
più forti del complesso, si sono infortunati ieri in allenamento. 
Uribe ha riportato una contusione al ginocchio destro; Leguia 
un’ecchimosi alla caviglia destra. Jorge Alba, il medico della 
squadra, non è stato in grado di dira per quanti giorni i due atleti 
dovranno rimanere a riposo. 


• MADRID — L’estrema destra spagnola — scrive nella rubrica 
-Da buona fonte- il settimanale -Cambio 16- —, sta organizzan¬ 
do gruppi di facinorosi per boicottare la partecipazione inglese 
ai -mondiali- di calcio. Fino a questo momento, precisa la rivi¬ 
sta, sono stati creati i -commandos- «General Belgrano- c -Gi* 
brattar Espanol», che hanno l’appoggio morale della falange 
spagnola e di -Fucrza Nueva*. 


c/a. La notizia è rimbalzata 
alla Casa del Baron e gli az¬ 
zurri hanno dichiarato che 
faranno di tutto per riempire 
di palloni le reti degli avver¬ 
sari. 

9 9 9 

Nello stadio Balaidos, nel¬ 
l’ufficio del comitato orga¬ 
nizzatore. presso gli Hotel 
Ciudad de Vigo e Bajai, sono 
stati installati dei videotex. 
Basta schiacciare un tasto 
per avere una serie di notizie 
su chi ha vinto il campionato 
del mondo del 1930 o del ’70, 
chi ha segnato il maggior 
numero di goal, quali sono 
gli accoppiamenti delle par¬ 
tite, gli orari di inizio, chi so¬ 
no gii arbitri, ecc. Soltanto 
che quando abbiamo schiac¬ 
ciato il tasto per sapere 
quanti sono gli accreditati a 
Vigo, il video ha presentato II 
Naranjto, Il simbolo del 
•Mundial*: gli organizzatori 
si sono dimenticati di inseri¬ 
re la relativa scheda nel cer¬ 
vello elettronico. Comunque 
da una prima estemporanea 
stima sembra siano seicento. 

9 9 9 

Gli sbandieratoli di Gub¬ 
bio si esibiranno prima della 
partita d’esordio che l’Italia 

G iocherà a Vigo contro la Po- 
onla. Gubbio ha vinto la 
concorrenza delle altre re¬ 
gioni Italiane, In virtù di una 
serie di sue precedenti esibi¬ 
zioni a Barcellona e a Ma¬ 
drid. 





• CESAR MENOTTI «spiega» ai suoi come battere il Belgio 


Da uno dei nostri inviati 

PONTEVEDRA — Sostenere che ieri alla 
Casa del Baron si respirava aria meno pe¬ 
sante del giorni scorsi non è sbagliato. La 
maggioranza dei giocatori si è rifatta viva, 
ha accettato il dialogo con i giornalisti, ed 
ha una gran voglia di far dimenticare Bra¬ 
ga. Unica differenza: non hanno giusta¬ 
mente inteso rispondere alle domande pro¬ 
vocatorie. Così abbiamo potuto intavolare 
una cordiale discussione con Paolo Rossi, 
che ci è apparso un po’ preoccupato per le 
condizioni fisiche, ma convinto che ITtalia 
farà molta strada. «Ho giocato solo tre partite 
con la Juventus e due con ta maglia azzurra. 
Un po’ poco dopo tanta inattività. Però, nono¬ 
stante la mancanza di tre menischi, mi sento 
già meglio. Che differenza c’è fra questa na¬ 
zionale e quella del 78? Ci sono tre giocatori 
nuovi ma non siamo invecchiati: diciamo che 
siamo maturati ». Alla domanda chi vincerà 
domani fra Argentina e Belgio, «Pablito» 
non ha avuto alcun dubbio: •Non sarà facile 
poiché il Belgio pratica un gioco molto coper¬ 
to, ma vincerà l'Argentina che vanta un cam¬ 
pione come Maradona». 

Dello stesso avviso è stato anche Bearzot 
che come i giocatori, confortato dalla pre¬ 
senza del presidente Sordillo, è apparso me¬ 
no teso. *La partita Argentina-Belgio la ve¬ 
dremo presso il Circolo mercantile di Ponte- 
vedra: qui in albergo i televisori sono piccoli. 
Là c’è una TV gigantesca. Chi vincerà ' Non è 
facile rispondere ad una domanda del genere. 
Se dovessi basarmi sulle ultime tre edizioni 
dovrei dire che la partita finirà in pareggio. 
Invece credo che l'Argentina farà di tutto per 
imporsi. Il Belgio pratica un gioco particolare, 
schiera una difesa molto ben munita, un cen¬ 
trocampo folto e cerca ia via del gol attraverso 
un gioco ai rimessa. Solo che 5fenotti, questa 
volta, avrà dalla sua la "stella” Maradona. 
sempre che ce la faccia a rimettersi in tempo». 

Quindi vittoria per i campioni del mon¬ 
do? 

•Ho solo dello che l’Argentina gode del mio 
pronostico. I biancocelesti di Menotti, il 18 ad 
Alicante dovranno incontrare l'Ungheria. 


mentre il Belgio, il giorno dopo, ad Elche se la 
vedrà con El Salvador. Gli argentini faranno 
fuoco e fiamme per assicurarsi la vittoria con¬ 
tro la squadra ai Guy Thus». 

E ITtalia contro la Polonia quale risulta¬ 
to potrà ottenere? 

«È una partita da giocare sotto ogni aspetto 
A noi andrebbe bene anche non perdere. Cre¬ 
do che questo risultato andrebbe bene anche 
ai polacchi. Tempo fa, ho incontrato Piechni- 
czek, il responsabile tecnico della Polonia, il 
quale è più che convinto che il turno lo supere¬ 
remo noi e loro*. 

Quindi non teme questa Polonia che se¬ 
condo alcuni dovrebbe fare un boccone de¬ 
gli avversari? 

•Se non vado errato abbiamo fatto 0 a 0 a 
Varsavia e 2 a 2 a Torino*. 

Nella squadra polacca c’è un certo Bo- 
niek, gli è stato fatto notare. 

•Lo conosco molto bene. Sono io che l’ho 
scelto per la squadra del resto del mondo. No^ 
nostante Boniek faccia parte delle “stelle” di 
questo mondiale, credo che con noi dorrò fati¬ 
care molto». 

Chi avrà il compito di marcarlo? 

•La decisione la prenderò lunedi prima del¬ 
la gara. Anzi vi avverto che domani, a diffe¬ 
renza di altre occasioni, renderò noti solo i 
nomi dei sedici giocatori che comprendono la 
squadra e la panchina. Questo perché ho ap¬ 
preso che i polacchi annunceranno la forma¬ 
zione solo un’ora prima come da regolamento. 
Non intendo regalare niente a nessuno*. 

Gli azzurri hanno completato la giornata 
effettuando, nel tardo pomeriggio, il primo 
allenamento sul campo del Balaidos dove 
domani, alle 17,15. affronteranno la Polo¬ 
nia. 

Intanto è stata smentita la notizia secon¬ 
do cui Antognoni sarebbe stato multato 
dalla Figc di due milioni per aver preso a 
calci la fascia di capitano in Svizzera. Il pre¬ 
sidente Sordillo ha fatto intendere che sarà 
Bearzot a decidere una eventuale pena pe¬ 
cuniaria. E il tecnico ha lasciato capire che 
non se ne farà nulla. 

Loris Ciullini 
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SPORT 


l’Unità PAG. 13 


Interessante spettacolo la «battaglia dei 50 milioni di dollari» 


i 

Holmes troppo forte per Cooney 

L’epilogo sul finire del tredicesimo round: k.o.t. - L’esperienza di Larry e il coraggio di Gerry - Il giovane gigante irlandese 
potrà ritentare la scalata al vertice mondiale, magari contro Mike Weaver, l’altro campione del mondo dei pesi massimi 


L'ometto tutto vestito di ver¬ 
de, infilatosi come un fulmine 
tra le corde, si prese il gigante 
irlandese tra le braccia guidan¬ 
dolo amorosamente verso l’an¬ 
golo del •contender», dello sfi¬ 
dante. Intanto il vincitore, Lar¬ 
ry Holmes, veniva abbracciato 
con furia dall’impresario Don 
King, che in quel momento a- 
veva i capelli più che mai dirit¬ 
ti, sotto lo sguardo divertito del 
vecchio e saggio Ray Arcel, 80 
anni ben suonati, che nei giorni 
precedenti aveva preparato il 
campione del mondo. 

L’altro giorno nel ring di Las 
Vegas, Nevada, Victor Valle al 
momento giusto ha sottratto il 
suo ragazzo alle saettanti bor¬ 
date a due mani di Larry Hol¬ 
mes che aveva deciso di mette¬ 
re fine alla partita durata sin 
troppo dato che alla vigilia l’uo¬ 
mo nero della Georgia aveva 
promesso di vincere in mezza 
dozzina d’assalti. Invece quan¬ 
do l’arbitro Mills Lane del Ne¬ 
vada mise fine alla «battaglia 
dei 50 milioni di dollari», si era 
giunti al 17° secondo del 13° 
round. Sino a quel momento 
Holmes si trovava in chiaro 
vantaggio di punti. Se il «fight» 
si fosse chiuso dopo i 15 assalti 
preventivati, per la giurìa non 
sarebbe stato difficile indicare 
un vincitore con verdetto una¬ 
nime, a meno di una rapina a 
favore del bianco che, dopo 22 
anni di predominio dei colorati 
nella massima categoria di pe¬ 
so, aveva portato a Holmes un 
attacco animoso e abbastanza 
serio, quindi ben visto dalla 
maggioranza della folla, circa 
30 mda persone, raccolte nell’a¬ 
rena appositamente costruita 
nei pressi del «Caesar’s Palace». 

L epilogo dello scontro tra 
Larry Holmes e Gerry Cooney 
ci ha fatto tornare assai indie¬ 
tro nel tempo con la memoria 
per ricordare un episodio assai 
simile. Accadde a Dieppe, 
Francia, il 24 giugno 1912 
quando Georges Carpentier, 


che aveva 18 anni soltanto, si 
misurò con lo stagionato, e- 
sperto, terribile, Frank Klaus, 
detto l’.Orso di Pittsburgh», un 
frantumatore e futuro campio¬ 
ne del mondo dei «medi». Du¬ 
rante il 19’ round Carpentier, 
centrato rudemente allo stoma¬ 
co, si piegò in due e dalla bocca 
gli usci con violenza un fiotto di 
sangue. Nelle funi saltò imme¬ 
diatamente un ometto, il ma¬ 
nager Francois Descamps, che 
preso in braccio Carpentier co¬ 
me un bambino lo trasportò 
nell’angolo per curarlo. Frank 
Klaus fu dichiarato vincitore 
ma. per fortuna, non c’era nulla 
di rotto, nessuna emorragia in¬ 
terna in Georges Carpentier. 1 
pugni pesanti di Klaus avevano 
tagliato interamente un labbro 
e Georges, nelle sue «memorie», 
intitolate «Mes 80 rounds», par¬ 
la di «un dolce, folle gesto di 
Descamps». Per la verità questo 
manager trattava Carpentier 
come un figlio, ebbe ragione di 
risparmiargli una punizione 
perché 8 anni dopo, a Jersey Ci¬ 
ty, Georges strappò a Battling 
Levinsky, un duro di Philadel- 
phia, il titolo mondiale dei «me¬ 
diomassimi». 

A Las Vegas, Larry Holmes è 
rimasto il campione dei «massi¬ 
mi» per il «World Boxing Coun- 
cil», una cintura che detiene dal 
1978, però ha quasi 33 anni 
mentre Gerry Cooney ne avrà 
26 nel prossimo agosto e, dopo 
quanto l’irlandese ha fatto ve¬ 
dere nei 13 assalti di venerdì, si 
può pensare che il suo sentiero 
verso la-vetta non sia bloccato. 

In altri termini quando Coo¬ 
ney possiederà maggior espe¬ 
rienza, quando la sua «boxe» li¬ 
neare si sarà scaltrita, quando 
il destro migliorerà e il sinistro, 
così potente, eviterà di colpire 
basso come ha fatto più volte 
con Holmes, in particolare nel¬ 
la nona ripresa, allora Gerry 
Cooney potrà chiedere un’altra 
«chanche. al suo primo ed unico 
vincitore oppure sfidare Mike 
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COONEY sorretto dal suo manager dopo la conclusione del match mondiale con HOLMES 


Weaver campione per la 
«World Boxing Association». 
L’antico marine Weaver, nato a 
Gatesville, Texas, il 14 giugno 
1952, è un picchiatore ma an¬ 
che vulnerabile dato che sino 
ad oggi ha subito cinque K.O., 
uno proprio da Larry Holmes 
nel 1979 a New York. Quello di 
Las Vegas è stato un combatti¬ 
mento interessante, a tratti 
drammatico. Nel secondo as¬ 


salto Gerry Cooney, colpito da 
un solido destro al volto, cadde 
sulla stuoia in maniera piutto¬ 
sto goffa. L’irlandese è tornato 
subito in piedi aggrappandosi 
alla fune superiore, quindi di¬ 
mostrando il pronto recupero 
di un fisico forte e fresco, ha 
potuto vincere a nostro parere 
il terzo round, inoltre il quarto 
ed il settimo. Però Holmes at¬ 
tendeva pazientemente il suo 


momento. 

Nel nono assalto, centrato da 
un mezzo uppercut sinistro 
nettamente basso, un colpo tre¬ 
mendo, il campione dolorante 
ha ottenuto dall’arbitro Mills 
Lane, secondo le regole del Ne¬ 
vada, un minuto di riposo. Do¬ 
po quanto accadde il 12 giugno 
1930 nello «Yankee Stadium» di 
New York quando il rissoso 
marinaio Jack Sharkey colpì 


Oggi il G.P. del Canada con Ferrari e Renault in prima fila (tv2 ore 22) 

Pironi in «pole position» a Montreal 
tallonato da tutte auto con il turbo 


MONTREAL — «Pole position» della 
Ferrari nell’ultima ora di qualifi¬ 
cazioni ufficiali per il Gran Premio 
del Canada di F. 1. Il francese Didier 
Pironi, per la prima volta da che è al 
volante della turbo italiana, ha fatto 
segnare la migliore prestazione asso¬ 
luta sopravanzando le due Renault 
di Arnoux e Prost nell’ordine. Didier 
questa volta ha avuto l’accortezza di 
stabilire 11 suo tempo record 
(l’27”509, media km. 181,421, lo scor¬ 
so anno Piquet aveva girato in 
l'29’’21) nella prima mezz’ora di qua¬ 
lificazioni quando il traffico in pista 
non era ancora impossibile. Poi, di¬ 
sponendo ancora di un treno di gom¬ 
me buone, ha aspettato che qualcu¬ 
no lo sopravanzasse cosa che non è 
accaduta. Solo Arnoux ha scavalcato 
11 compagno di squadra Prost con¬ 
quistando il posto in prima fila. «So¬ 
no felice di questa pole position che 
voglio dedicare a Gilles Villeneuve», 


ROMA — Sul campionato di 
serie B cala il sipario. Oggi si 
chiude, dopo trentotto lunghe 
ed appassionanti giornate di 
calcio, con il verdetto finale 
che è stato ballerino ed incerto 
fino a domenica scorsa. Quasi 
tutti i giochi sono stati definiti. 
All’appello deile promosse e 
delle retrocesse manca soltan¬ 
to una squadra. Per la promo¬ 
zione in serie A. si può dire pe¬ 
rò. senza rischiare troppo, che 
tutto è fatto. Al Pisa, terza in 
classifica, manca soltanto il 


ha detto Pironi scendendo dalla 
macchina. 

La Renault turbo ha accusato pro¬ 
blemi alle minigonne. 11 fatto più 
strano è che su un circuito conside¬ 
rato quasi cittadino, le monoposto 
sovralimentate occupino stasera le 
prime quattro posizioni di graduato¬ 
ria. Assenti ancora le Toleman, nes¬ 
suna monoposto di questo tipo è 
mancata all’appello dal momento 
che anche Piquet ha piazzato bene la 
Brabham a motore turbo BMW. 

La prestazione dell’Alfa Romeo è 
stata condizionata dall’incidente ca¬ 
pitato a De Cesaris nella mattinata. 
Il romano è finito contro il guard rail 
alla chicane per l’afflosciamento di 
una gomma. Giacomelli, invece, do¬ 
po i guai di tenuta di ieri, oggi ha 
piazzato la sua Alfa Romeo in una 
ottima quinta posizione mentre De 
Cesaris era stato costretto ad utiliz¬ 


zare la macchina di riserva in sosti¬ 
tuzione della sua incidentata. Molto 
efficace anche il vincitore di Detroit, 
Watson, sensibilmente più veloce di 
Lauda al quale, chissà, evidentemen¬ 
te non giovano in squadra le voci del 
passaggio a fine anno a un altra, 
team. 

La giornata soleggiata ha fatto af¬ 
fluire sul circuito, intitolato con una 
cerimonia ufficiale a Gilles Villeneu¬ 
ve, un pubblico valutato in quaran¬ 
tamila persone. Oggi se ne aspettano 
il doppio. Il presidente della FISA, 
Balestre ha tenuto a smentire le di¬ 
chiarazioni riportate da più parti a 
proposito delle responsabilità dell’ 
incidente di Villeneuve a Zolder. Ba¬ 
lestre ha fatto notare il comunicato 
emesso dalla FISA al termine dell’ 
inchiesta. Tuttavia ha mostrato a 
vari giornalisti, ivi compresi gli in¬ 
viati della televisione canadese le fo¬ 


to riservate scattate sulla Ferrari n. 
27 a Zolder. 


Così al via 


Oggi il Pisa sale in serie A 


conforto della matematica, 
per arrivare in A. Le manca 
cioè soltanto un punto, che la 
metterebbe al riparo dagli e- 
ventuali exploit dì Bari e Va¬ 
rese. che continuano ad essere 
indomite fino aH’uIUmo. I ne¬ 
razzurri di Aldo Agroppi non 
dovrebbero incontrare ecces¬ 
sive difficoltà a rimediare l'ul¬ 
timo punticino del campionato 
e dare così il via ai festeggia¬ 


menti (hanno addirittura im¬ 
bandierato anche la torre pen¬ 
dente). Giocano in casa contro 
la Reggiana, alla quale basta 
anche a lei un punticino per 
sentirsi matematicamente sal¬ 
va. Il risultato finale dovrebbe 
perciò essere scontato. Nessu¬ 
na delle due. infatti, avrà inte¬ 
resse a stuzzicarsi e correre i- 
nutili rischi. Più arroventata 


invece la lotta per non retro¬ 
cedere. AU'appello, dopo Pe¬ 
scara. Spai e Brescia manca 
ancora una squadra. Sull'orlo 
del baratro sono in otto a tre¬ 
mare. Più realisticamente di¬ 
ciamo che sono in cinque ad 
essere percorse dalla trema¬ 
rella. Rimini e Foggia, che o- 
spitano Catania e Sampdoria. 
sono quelle che corrono i mag¬ 
giori rischi. Ma anche Cremo- 


p. C. 


Gli arbitri 


Al tradizionale appuntamento pratese saranno assenti Moser, Saronni e Battaglin 


Baronchelli, Contini e Prim favoriti 
d'obbligo nel G.P. Industria e Commercio 

Il tris d’assi della Bianchi-Piaggio dovrà stare però bene attento all’esuberanza dei numerosi giovani 


Dol nostro inviato 
PRATO — Con alle spalle un 
Giro d’Italia del quale sono 
stati protagonisti «chiacchie¬ 
rati», Contini, Baronchelli e 
Prlm, correranno oggi a Pra¬ 
to, con l’impegno di lasciare 
Il segno della loro presenza 
nel 37° Gran premio dell’In¬ 
dustria e Commercio. 

Prato e la Toscana avreb¬ 
bero di certo gradito che an¬ 
che Moser, Saronni e Batta- 
glln fossero stati presenti. 
Invece per motivi diversi 
non cl saranno. Battaglin 
dopo l’Incidente che l’ha te¬ 


nuto a lungo fuori dalle cor¬ 
se ha deciso di riprendere 
l’attività su altre strade, Mo¬ 
ser ha un impegno in Fran¬ 
cia e Saronni ha voluto con¬ 
cedersi un turno di riposo. 
Ma la loro assenza in fondo 
non peserà più di tanto. La 
sfida che il «trio» della Bian¬ 
chi-Piaggio accetta dai gio¬ 
vani, e in particolare-dagli 
uomini dell’Atala Campa¬ 
gnolo e da Argentin e la 
Sammontana, è un motivo 
agonistico abbastanza inte¬ 
ressante e, tutto sommato, 
destinato (se le premesse non 


saranno abbandonate) a di¬ 
vertire. 

Nell’ultima edizione s’im¬ 
pose Argentin e in quella 
precedente era stato Contini 
a vincere. L'uno e l'altro 
hanno le carte In regola per 
ripetersi, e al tempo stesso 
per l’uno e per l’altro ripeter¬ 
si non sarà un giuoco facile. 

Le strade che gli organiz¬ 
zatori propongono per que¬ 
sta sfida sono giuste come 
misura. E giustamente dosa¬ 
te sono anche le difficoltà, 
disseminate in maniera ar¬ 
moniosa lungo tutto il per¬ 


corso con caratteristiche tali 
da stimolare la fantasia e l’i¬ 
niziativa agonistica. Sono 
quelle già sperimentate an¬ 
che l'anno scorso. Da Prato 
si andrà verso Signa, Gine¬ 
stra, Montespertoli, Tavar- 
nelle Val di Pesa, San Ca- 
sciano, Falclani, Greve in 
Chianti, Sugarne (gran pre¬ 
mio della montagna a metri 
532), Figline Valdamo, Inci¬ 
sa, Pontassleve, Slecl, Com- 
piobbi, Montebeni, Bosconi 
di Fiesole, Vagita, Bilancino, 
Barberino del Mugello, Croci 


violentemente basso e il tede¬ 
sco Max Schmeling divenne 
campione del mondo dei «mas¬ 
simi», negli «states» non è più 
ammessa una simile soluzione 
dovuta ad un verdetto di squa¬ 
lifica. Quindi, a Las Vegas, il 
falloso Cooney fu ammonito e 
la vittima Holmes ebbe una 
tregua per rimettersi. Ci sem¬ 
bra una buona decisione. Nella 
12* ripresa Gerry Cooney inco- 
minicò a dimostrarsi stanco, 
Larry Holmes prese a bersa¬ 
gliarlo di colpi rapidi, precisi 
per demolirlo. Ci riuscì perché 
in quella seguente lo sfidante, 
ormai fermo sulle gambe e sfi¬ 
nito, si afflosciò aggrappandosi 
alle corde. «Gentleman» Gerry 
Cooney, che pesava kg. 102,290, 
aveva dato tutto e il piccolo Vi¬ 
ctor Valle decise d’intervenire. 
Così è sfumato un sogno di glo¬ 
ria, ma a Cooney che sulla mu- 
tanda, a sinistra, portava il 
simbolo dell’Irlanda come usa¬ 
va il portuale James J. Braddo- 
ck, vincitore di Max Bear ed ul¬ 
timo irlandese campione del 
mondo dei «massimi», andrà 
meglio un’altra volta. 

Conta la constatazione che 
Gerry’ Cooney possiede grinta, 
coraggio, tenacia ed anche resi¬ 
stenza fisica; purtroppo è male¬ 
dettamente scoperto sul destro 
dell’avversario. Larry Holmes, 
a sua volta pesante kg. 96,390, 
ha combattuto meglio che non 
contro Renaldo Snipes e Tevor 
Berbick il canadese che vener¬ 
dì, a Las Vegas, ha inflitto la 

6 rima sconfitta a Greg Page del 
Kentucky. Sempre durante il 
medesimo «meeting» il portori¬ 
cano Wilfred Gomex, campione 
delle 122 libbre per il W.B.C. ha 
liquidato il messicano Juan An¬ 
tonio Lopez in 10 riprese. Larry 
Holmes, che avrebbe combat¬ 
tuto per l'.orgoglio», secondo 
un manifesto pubblicitario 
piuttosto enfatico, ha raccolto 
circa 13 milioni di dollari e Ger¬ 
ry Cooney altrettanto. 

Giuseppe Signori 


il tuo adesivo per dentiere 
non ti soddisfa? 
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In vendita in farmacia. 
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per dentiere 
più venduta in Italia; 
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Prima fila: Pironi (Fra - Ferrari) 
l'27”50; Arnoux (Fra - Renault) 
l'27”69. 

Seconda fila: Prost (Fra - Renault) 
l’28”56; Piquet (Bra - Brabham BMW) 
l’28”66. 

Terza fila: Giacomelli (Ita - Alfa Ro¬ 
meo) l’28”74; Watson (GBR - McLa¬ 
ren) l’28”82. 

Quarta fila: Rosberg (Fin - Wil¬ 
liams) I’28”87; Patresc (Ita - Brabham) 
l’28”99. 

Quinta fila: De Cesaris (Ita - Alfa Ro¬ 
meo) I’29”18; De Angelis (Ita - Lotus) 
I'29”22. 

Sesta fila: Lauda (Aut • McLaren) 
I’29’’54; Cheever (USA - Talbot) 
l’29”59. 


nese e Cavese che ospitano 
Lecce e Spai e la Pistoiese di 
scena a Varese non devono 
stare troppo tranquille. 
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Cavese-Lecce: Menegai': Cremonese- 
Spal: Mattei; Foggia-Sampdocia: Be¬ 
nedetti; Palermo-Lano: Pezzefla; Pe- 
rugia-Bari; Parelio: Pisa-Reggiana: 
Lo Bello; Rimmi-Caianta: Agnohn; 
Sambenedettese-Pescara: Facchrn; 
Varese-Pistoiese: Barbaresco; Vero- 
na-Bresaa: Paparesta. 
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di Calenzano, Prato. Sono 
199 chilometri 11 cui punto 
cruciale è presumibile possa 
essere, a 25 chilometri dall’ 
arrivo, la salita delle Croci di 
Calenzano, un trampolino 
situato ai posto giusto per 
sfoltire le file o anche, se in 
corsa ci sarà gente di corag¬ 
gio, per prendere il volo soli¬ 
tario. La partenza sarà data 
alle 10,30 e l’arrivo, sul Viale 
della Repubblica (400 metri 
di rettilineo) è prevedibile 
verso le ore 15,15. 

Eugenio Bomboni 



Fior di Fiera 

Bologna 5/13 Giugno 

Romilia 

Oggi ultimo giorno 



Dalle 10 alle 24 
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RIVABELLA/RIMINI 

HOTEL ROBY - Via Aslico 6 - Tel 
(0541) 22 729 * 30 m mate, nuovo, 
tutte camere doccia-WC. balconi te¬ 
lefono. ascensore, vasto parcheggio 
Pensiono completa bassa stag 
17 500. media 20 000. alta 22 000 - 
25 000 tutto compreso, anche IVA 

RIMINI/MIRAMARE 

PENSIONE FLORIDA - Tel (0541) 
31 006 - Vicinissima mare, tranquil¬ 
la. ambiente familiare Offerta spe¬ 
ciale giugno 13 000. luglio 16 000. 
agosto 19000. settembre 14 000 

BELLARIA 

PENSIONE ZAVATTA - Via Pasubio 
33 - Tel (0541) 49 227 e 47 764 Mol¬ 
to tranquilla vicina mare, giardino 
recintato, pareheggio cucina bolo¬ 
gnese Bassa stag 13 000- 14 000. 
luglio 15 500 - 16 500 1-22 agosto 
19 000 - 20 000 IVA compresa 

SAN MAURO MARE 

HOTEL LA PLAJA. con piscina - Tel 
(0541)49 154 - 946 449 Vicino ma¬ 
re zona molto tranquilla giardino 
parcheggio camere servizi privati 
Bassa stagione 14 000 media 
17 000 alta 20 500 tutto compreso 
Direz proprietario 

RIMINI 

PENSIONE LEDA Tel (0541) 81 566 
Ipnv 83 687) - Vicinissimo mare ca 
mere servizi ambiente familiare cu¬ 
cina curata dai proprietari Bassa 
14 500 - 15 500. luglio 18 000 com¬ 
plessive. agosto interpellateci 

IGEA MARINA 

HOTEL GIANNA - Telef (0541) 
630001 - Moderno tranquillo, came¬ 
re bagno, bar. ottima cucina curata 
dal proprietario Giugno 15 000. lu¬ 
glio 17 000 IVA compresa 

CESENATICO/VALVERDE 

HOTEL ROBERT - Gratis ombrellone e 
sdraio - Camere bagno - vistamare - 
giardino - menu scelta - prezzi da 
’5 000 - Tel 0547 86 480 


RIMINI/VISERBELLA 

PENSIONE ESTER - Telefono 
0541/738 137 - sul maro - familiare - 
camere con/senza servizi • Bassa li¬ 
re 11 000/14 mila. Luglio 14 000/17 
mila. Agosto 18 000/20 000 - tutto 
compreso 

VISERBA/RIMINI 

VILLA LA FIORITA - Telel 
0541/734 048 - Vicina mare • tratta¬ 
mento familiare - cucina casalinga - 
Giugno-Settembre 10 000 - Luglio 
13 000 - Agosto 16 000 - tutto com¬ 
preso 

RIVAZZURRA/R1MINI 

PENSIONE RADIOSA - Via Bergamo 
19 • Tel 0541/32 378 vicinissima 
mare - Parcheggio - cucina accurata 
- Camera senza/con servizi privati, 
balcone - Giugno 13 000 13 500 - Lu- 
glio-22-31 Agosto 15 500/16 000 - 
alta stagione interpellateci 

RICCIONE 

HOTEL PENSIONE CLELIA - Viale S 
Martino 66 - Tel (0541) 600 667 (a- 
bit 600 4421 - Vicinissima spiaggia 
comlorts, ottima cucina camere con 
o senza doccia, wc balconi Bassa 
13 000-14 000 luglio 21-31 agosto 
15 000 16 500. 120 agosto 

19 000-20 000 tutto compreso an¬ 
che IVA e cabine Interpellateci Di¬ 
rezione propria 

RICCIONE 

PENSIONE COMFORT - Viale Trento 
Trieste 84 - Tel (0541) 601553 - 
604 028 • Vicinissima mare (urte 
camere con servizi, balconi cucina 
romagnola cabine mare Giugno- 
settembre 12 900-13 900. luglio e 
20-31 agosto 16 800-17 800. 120a 
gosto 20 50021 500 compreso IVA 
Sconti bambini Gestione proprieta¬ 
rio 

RICCIONE 

HOTEL ABC - Tel (0541)48 461- 
603 268 - 42 608 - Nuova gestione, 
completamente rinnovato sul mare 
camere servizi privati, balconi, a- 
scensore. bar. sala TV. parcheggio, 
trattamento individuale. cabine 
spiaggia Maggio, giugno e settem¬ 
bre 19 000. luglio 24 000. agosto in¬ 
terpellateci Tutto compreso Sconti 
bambini 


COMUNE DI CARPI 


AVVISO DI GARA 

Il Comune di Carpi indirà quanto prima una licitazione privata per 
l'appalto lavori 

«Esecuzione di n. 300 allacciamenti sparsi alla rete di 
distribuzione dal gas metano della città di Carpi». 

L'importo dei lavori a base d'asta ò di L. 260.856.250 (duecento- 
sessantamilioniottocentocinquantaseimfladuecentocinquantalire). 

Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà mediante licitazione 
privata fra un congruo numero di Ditte ai sensi dell'alt. 1 lettera a) 
della legge 2/2/1973 n. 14 senza prefissare alcun termine di ribasso: 
sono ammesse anche offerte in aumento, così come previsto dall'alt. 
9 della legge 10/12/1981 n. 741 il cui limite massimo, che non deve 
essere oltrepassato per potersi procedere ali'aggiudicazione. sarà in¬ 
dicato in una scheda segreta nei modi previsti dagli artt. 75-76 del R. 
D. del 13/5/1924. n. 827. 

Gli interessati, con domanda indirizzata a questo Comune (Segrete¬ 
ria Generale, C.so A. Pio, 91). possono chiedere di essere invitati alla 
gara entro 10 (dieci) giorni dalla data di pubblicazione del presente 
avviso all’Albo Pretorio. 


OSPEDALE MAGGIORE 

di S. Giovanni Battista • della Città di Torino 
AVVISO DI 

LICITAZIONE PRIVATA 

per l'affidamento delle forniture ed opere da vetraio, per l’anno 
1982. occorrenti presso le Sedi: Molìnette - San Vito - Eremo - 
San Giovanni Vecchio - Dialisi C.so Vittorio Emanuele. dell'Ospeda¬ 
le San Giovanni. 

Importo presunto a base d'asta: L. 200.000.000 

Si avverte che la gara sarà esperita a ribassso. 

Procedura prevista daH'art. 1 - lett. a) della Legge 2/2/73 n. 14. 
Gli interessati, iscritti alla Camera di Commercio. Industria e Arti¬ 
gianato di Tonno e Provìncia, o all’Albo Nazionale dei Costruttori 
per la Cat. 6L - per un importo non inferiore a L 200.000.000. 
possono essere invitati alla gara, presentando domanda all'Ufficio 
Protocollo dell'Ospedale San Giovanni, di C.so Bramante, 88 - 
entro le ore 16 del giorno 2/7/1982. 

Si precisa che richiesta di invito, non vincola l'Amministrazione. 


Torino. 28/5/1982 


PRESIDENTE DEL COMITATO 
DI GESTIONE DELL U.S.L. 1/23 
Prof. Aldo OLIVIERI 


COMUNE DI MESAGNE 

IL SINDACO RENDE NOTO 

che sarà esperita licitazione privata col sistema di cui ali'art. 1 lett a) della 
Legge 2 febbraio 1973 n. 14 per l'appalto dei lavori dì sistemazione strade 
rurali. Progetto Feoga. Importo a base d'asta L 657.549.090. Le Imprese 
che. avendone i requisiti, compresa iscrizione all'Albo Nazionale Costrut¬ 
tori per l'importo e la categoria di lavori di cui sopra, intendone essere 
invitate alla gara, debbono produrre apposita istanza in bollo entro quindi¬ 
ci giorni da oggi tenendo presente che la stessa non è vincolante per il 
Comune. 

Mesagne. 13 giugno 1982 IL SINDACO 

Ezio Santacesaria 


ATTIVITÀ' INDIPENDENTE 

por persone serie ed attive da svolgersi nella propria zona. 

Guadagni superiori in un programma con ridono impegno di 
tempo per semplice compito di esazione. 

Richiedesi disponibilità di un capitale liquido mimmo (fi 
L- 6.200.000. 

Si assicura sollecito riscontro comunicando indirizzo e telefono a 
Cassena SPI 93 - B 35100 PD. 


SUZUKI 

nella logica 
del piacere 
ha superato 

l'impossibile 

. ■ : 


RI MINI/VI SERRA, 

PENSIONE SAN idÀRfNO - Via Puc¬ 
cini - Tel 0541/738 413 - Vista mate 

- familiare - Prezzi veramente van¬ 
taggiosi - Giugno 13 000 - Luglio 
16 000 • Interpellateci 

4 

CATTOLICA 

HOTEL DELLE NAZIONI - Tel 
0541/967 160-963 Ao - al mare - 
camere con ogni confort - Menù a 
scelta - Garage chiuso - Parcheggio 
e cabine gratuiti • Campi da tennis - 
Mimgolf - Offerte vantaggioso - In¬ 
terpellateci rimarrete soddisfatti 

ABRUZZO / MONTESILVANO 

(Pescara) 

HOTEL EXCELSIOR - Medio Adriatico 

- moderno - situato tra una verde 
pineta - 20 metri mare - tranquillo • 
tutte camere balcone - doccia WC - 
telefono - ascensore - american bar - 
parcheggio auto - spiaggia proprietà 
privata - cucina raffinata -prezzi tut¬ 
to compreso Giugno 22 000 - Luglio 
e 20-31/8 27 0CO - 1-19 Agosto 
35 000 • Settembre 24 000- Sconti 
bambini e riduzione per tre 
letti Scriveteci o telefonateci 
085/838 658 

RICCIONE 

HOTEL AQUILA DORO Viale Cec- 
canni - Tel 0541/41 353 - Vicinissi¬ 
mo mare nel cuore di Riccione - Tutti 
i conloft ambiente e trattamento fa¬ 
miliare menù variato - Giugno Lire 
15000/17 mila - Media Lire 
22 000-24 mila - Alta Lire 25 000-28 
mila Sconti bambini famiglie 

RIMINI 

PENSIONE FIAMMETTA - Telefono 
0541/80 067 - centrale - vicinissima 
mare - cucina familiare - ideale fami¬ 
glie - Giugno - Settembre Lire 

13 900/15 900 - Luglio Lire 

16 900/18 900 complessive - Agosto 
interpellateci 

RICCIONE 

PENSIONE ERNESTA - Via Fili Ban- 
dieta - Tel 0541/601 662 - familiare 
* tranquilla - cucina casalinga - Pen¬ 
sione completa - Giugno-Settembre 

14 000 - Luglio 18 000 - Agosto 
20000 sconti bambini - famiglie 

RIMINI/VISERBA 

PENSIONE VILLA MENGUCCI - Via 
Salvemini 9 - Tel 10541) 738 586 
Ambiente molto tranquillo e familia¬ 
re. camere con/senza servizi, cucina 
genuina e abbondante, giardino per 
bambini, parcheggio Bassa stagio¬ 
ne 13 500. luglio 15 500 tutto com¬ 
preso 

CESENATICO 

HOTEL EVEREST - Viale Dei Mille 5 - 
Sul mare - Gestione propria, cucina 
romagnola giardino recintato - Bas¬ 
sa stagione da 14 000 - Luglio da 

17 000 tutto compreso - Telefono 
(05471 80 11l 82 373 

CESENATICO/VALVERDE 

HOTEL CAVOUR - Pochi passi dal 
mare, ogni confort, camere doccia. 
WC balcone, vista mare Prezzi 
20/5 10/6 L 14 600. 11/6. 30/6 e 
26/8 10'9 L 16 300. 1-27/7 L 

19 800 28/7. 25/8 L 23 500 tutto 
compreso Menu a scelta Sconti fa¬ 
miglie Interpellateci Tel (0541) 
625 649 (dal 25/5 (0547) 66 290) 

MIRAMARE/RIMINI . 

PENSIONE GIANNELLA - Tel (0541) 
32 218-30m mare, tranqui’la fami¬ 
liare cucina genuina bassa 13 500. 

15 000 luglio, agosto prezzi modici 
Nuova gestione Interpellateci 

RICCIONE 

HOTEL COHDIAL - Viale S Martino 
65 - Telefono (0541) 603 110. pnv 
601 307 - Zona tranquilla, moderno 
camere servizi, balcone, telefono, 
bar. parcheggio, ascensore, parco 
giochi bambini, pensione completa 
maggio 11/6 15000. 12-25/6 set- • 
tembre 16000. 26/6. 9/7 e 21-31/8 

18 000. 10-31/7 19 000. 1-20/8 

22 000 Bambini fino 5 anni 50%. da 
5 a 8 anni 20%. riduzione letto ag¬ 
giunto L 1500 Direzione proprieta¬ 
rio convenzionato Terme Riccione 
Interpellateci 

RICCIONE 

PENSIONE EDDA - Via Foscolo 13 
Tel (0541)41916 abU 43 100 50 
metri mare tranquillo camere servi¬ 
zi. balconi parcheggio bar. giardiro. 
amb'enre familiare, pensione com¬ 
pleta bassa 15 000 18 000. media 

19 500. alta 24 000. sconti bambini 
Direzione propria 

RIMINI 

HOTEL MAFY - Tel (05411 80 746 
Vicinissimo mare, tutte camere con 
servizi ambiente familiare, tranquil¬ 
lo. cucina curata dai proprietari Bas¬ 
sa 13 500. luglio 16 500. agosto in-. 
terpellateci 

RIMINI/BELL ARI VA 

PENSIONE ELVIRA - Telef (0541) 
32 032 - Vicina mare, camere 
con/senza servizi, familiare, cucina 
abbondante, bar Maggio, giugno, 
settembre 12 000. 13 500. luglio e 
dal 21 agosto 14 000. 15 500. datl'1 
al 20 agosto 19 500. 21000 com¬ 
plessive 

ViSERBELLA/RIMIMI 

HOTELS HELVETIA e ANGLfA - Com¬ 
pletamente rinnovato, sulla spiag¬ 
gia. piscina, discoteca, parco - Prez¬ 
zi da 14000 a 30 500 - Tel 10541) 
734 734 

RIMIMI / R JVAZZURR A 

HOTEL HALF MOON - Tel 10541) 
32 575 - Vicinissimo mare, moderno. 
camere servizi, balconi, cucina rin¬ 
novata Bassa 15 000 luglio 18000. 
agosto interpellateci 

Vacanze al mora; RIMIMI 

HOTEL AMSTERDAM - Viale R Ete¬ 
ra-Tel (0541) 27 025 - Vicino mare, 
conforts. camere servizi, solarium, 
ottimo trattamento, prezzi vantag- 
gcsi Pensione completa maggio 
15 000 giugno 12 500. sconti bam¬ 
bini e famiglie 

VISERBA DI RIMINI 

PENSIONE GIARDINO - Tef (0541) 
738 336 - 30 m mare, tranquilla, fa¬ 
miliare camere servizi Giugno e 
settembre 15000. luglio 17 000 tut¬ 
to compreso anche IVA. sconto bam¬ 
bini 

VISERBA/RIMINI 

PENSIONE WILLIE - V.a Burnazzi 9 
Tel (0541) 738 453 • 50 metri mare, 
camere con servizi, cucina casalin¬ 
ga Sensazionale offerta per nuova 
gestione dal 20 maggoal 30 giugno 
L 12 500 tutto comoreso 

RICCIONE 

VACANZE ALLHOTEL SOUVENIR 
Viale San Martino - Tef 10641) 
603 161 • Camere servizi, balconi, te¬ 
lefono. ascensore, confort, parco 
bambini Pensione completa bassa 
stag 15000-16000. media 18 000- 
19000 Sconti famiglie Bambini fino 
a 6 anni 50% Possibilità mezza pen¬ 
sione Convenzionato Terme Ricckv 


RICCIONE 

HOTEL REGEN • Via Marsala - Tel 
(0541) 615 410 • Vicino mare e zona 
termale tranquillo cucina genuina e 
sana, ascensore autoparco coperto 
camere servizi Bassa 15 600- 
17 500 1-24 luglio 20000 25 Iu- 
glio-20 agosto 25 000 tutto compre¬ 
so Sconti bambini 

RICCIONE 

HOTEL VILLA LINDA - Tel 10541) 
48 472 • 42 608 - 603 268 - Comple¬ 
tamente rinnovato, sul mare, camere 
servrzr privati, balconi, ascensore, 
bar. sala TV parcheggio, trattamen¬ 
to individuale, cabine spiaggia Mag¬ 
gio. giugno o settembre 19 000 lu¬ 
glio 23 000 agosto interpellateci 
Tutto compreso Sconti bambini 

RIMINI CENTRO 

HOTEL LISTON - Via Giusti 8 - tei 
(0541) 84 411 - Trenta metri mare, 
camere con o senza servizi, ascen 
sore. sala soggiorno, bar. pensione 
completa Bassa 12 500 luglio e 
21-31 agosto 16000 1-20 agosto 

23 000 Camere servizi supplemento 
2000 

RIMINI 

PENSIONL VILLA NERI Via R Serra 
Tel (0541)81 127 abit 810-11 - Vi¬ 
cina mare familiare, camere con 
servizi e balcone cucina genuina 
Giugno-settembre 12 500 luglio 

14 500. agosto 17 500 tutto compre¬ 
so 

RIMINI 

SOGGIORNO DIVA - Viale Marmarica 
15-Tel (0541)28 946 abit 82 271 - 
Vicma mare, camere con o senza 
servizi Giugno 12 000 luglio 15 000 
agosto 18 000 settembre 14 000 

CESENATICO / VILLAM ARIN A 

HOTEL SANTA MARTINA - Tel 
(0547)87 071 - 100 metri mare tut¬ 
te camere bagno balconi parcheg 
gio Bassa stag 13 500-15 500 alta 
16 500-20 500 tutto compreso 
Sconto bambini Duez proprietario 

RIMINI 

PENSIONE CRIMEA - Via Pietro da 
Rimmi 6 - Tel (0541) 80 515 • Vicina 
mare, camere servizi balconi cuci¬ 
na romagnola, parcheggio Giugno 
settembre 15 000. luglio 17 000 
complessive Agosto interpellateci 
Direz propnetano 

RIMINI 

PENSIONE IMPERIA - Tel (0541) 

24 222 - Sul mare familiare Bassa 
sino 15/6 12 000 15 000 dal 16/6 e 
luglio 14 000- 18 000 complessivi 

RIMINI/BELLARIVA 

VILLA CANDIOTTI - Via Verri Tel 
(0541)30 450 (Abit 34 326) - Moder 
no. camere con servizi vicina mare 
familiare cucina curata dai proprie 
tari parco parcheggio Bas^a 
13 000 luglio 16 000 agosto modici 

RIMINI/VISERBA 

HOTEL COSTA AZZURRA per avere 
qualcosa di piu - Via Toscanelli 158 
Tel (0541) 734 553 - Dirett spiag 
già camere con/senza servizi bal¬ 
coni vista mare parcheggio coperto 
ambiente familiare Bassa stag 

15 500 luglio 18 500 tutto compre¬ 
so 

RIMINI/VISERBA 

PENSIONE STELLA DORO Tel 
(0541) 734 562 - Sul mare familiare 
parcheggio Prezzi eccezionali per 
nuova gestione Bassa stag 10 500- 
12 500. luglio 15 000 - 17 000 tutto 
compreso Supplemento bagno 
1000 

RIMINI/VISERBA 

PENSIONE VILLA VANDI - Via Gen- 
ghim 5 - Tel (0541) 734 008 - 50 m 
mare, tranquilla familiare parcheg¬ 
gio. cucina curata dalla proprietaria 
Giugno e settembre 14 000 luglio 

16 000 tutto compreso Sconto bam¬ 
bini 

RIMINI/RIVAZZURRA 

HOTEL ARIX - Via Messina 3 - Tel 
(0541) 33 445 * 20 m spiaggia mo¬ 
derno. camere con doccia WC bal¬ 
coni. cucina bolognese bar sala TV 
parcheggio, cabine Bassa stag 
13000- 15 500 tutto compreso Lu¬ 
glio e agosto convenienti 

RIMINI/RIVAZZURRA 

PENSIONE ASTI - Via dei Martin 46 
Telel (0541) 33 232 (ab.t 31035) 
Ambiente familiare cucina genuina 
abbondante, completamente rimo¬ 
dernato. vicina mare camere con 
servizi, parcheggio Giugno 14 500 
luglio 16 500- 17 500 agosto inter¬ 
pellateci 


RIMINI 

PENSIONE CLEO - Via S etra - Tel 
(0541) 81 195 - Vicinissima mare, 
ambiente familiare, tranquillo Giu¬ 
gno e settembre 14 000, luglio 

17 000. agosto interpellateci Dire¬ 
zione propria 

RIMINI/BELLARIVA 

HOTEL BAGNOLI - Tel (0541)80 610 
Vicinissimo mare moderno, tutte ca¬ 
mere con servizi privati balconi, cu¬ 
cina abbondante curata dai proprie¬ 
tari Bassa 16 000. luglio 18 000 a- 
gosto interpellateci 

RIMINI/MAREBELLO 

PENSIONE CALCARI - Viale Enna 14 
Tel (0541) 32 505 - Vicinissima ma¬ 
re tranquilla, ambiente familiare, 
cucina curala dai proprietari Bassa 
14 000-15 000. luglio 18 000-19 000. 
agosto interpellateci 

RIMINI/RIVAZZURRA 

HOTEL BUTTERELY - Tel (0541) 
30 052 - Sul mare tutte le camere 
servizi privati, ogni confort, tavernet- 
ta parcheggio, cucina curata e ab¬ 
bondante Bassa 15 000. luglio 

18 800 agosto interpellateci 

SENIGALLIA 

ALBERGO ELENA Via Goldoni 22 - 
Tel (071) 66 22 043 - 50 metri mare, 
posizione tranquilla camere servizi, 
bar parcheggio coperto, giardino, 
trattamento familiare Pensione 
completa maggio, giugno e settem¬ 
bre 17 000. luglio e 22-31 agosto 
20000, 1-21 agosto 23 000. tutto 
compreso Sconti bambini 

Vacanze a IGEA MARINA 

HOTEL ODDA - Tel (0541)630 459- 
50 metri mare camere servizi, par¬ 
cheggio privato, cabine mare Bassa 
stagiono 15 000-16 000. alta 

17 000-21 000 tutto compreso 

MISANO MARE 
Località BRASILE 

PENSIONE ESEDRA - Tel (0541) 
615 196 - 615 609 - Via Alberello 34 
Vicina mare camere con o senza 
servizi balconi cucina romagnola 
Giugno-settembre 13 000-14 000, 
luglio 16 000-17 000. 1-22 agosto 

20 500-21500. 23-31 agosto 

14 000-15 000 tutto compreso an¬ 
che IVA sconti bambini Gestione 
propria 

RICCIONE 

HOTEL ALFONSINA - Tel (0541) 
41 535 Viale Tasso Vicinissimo 
mjre tranquillo parco e giardino 
ombreggiato cucina curata dalla 
propr. ciana Maggio giugno set¬ 
tembre 13 500 15 000 luglio e 23 31 
agosto 17 500 18 500 1-22 agosto 

21 500-22 5CX) tutto compreso 
Sconti b imbmi 

RICCIONE 

HOTEL SOMBRERO Via Monti 5 
Tel (0541) 42 244 - Moderno cento 
metri mare parchegg o camere ser¬ 
vizi b ilei ni ottima cucina romagno¬ 
la menu varialo Pensione completa 
maggio giugno 22-31 agosto e set¬ 
tembre 13 003-15 500 luglio 

18 000-19 000 1-21 agosto 21000- 

22 000 compreso tasse IVA. cabina 
mare Sconti bambini e famiglie Ge 
stione proprietjno Interpellateci A- 
pertura da Pasqua 

SAN MAURO MARE 

PENSIONE FIORITA Tu (0541) 
49 128 Pcchi passi mare tranquil 
la familiare cucina casalinga ca¬ 
mere con/senza servizi giardino 
parcheggio Bassa stag 13 500 - 

15 000 luglio 16 500- 18 000 Dire¬ 
zione proprietario 

CESENATICO/VALVERDE 

HOTEL BELLEVUE - Viale Raffaello 
35 - Tel (0547) 86 216 - Moderno 
tranquillo camere servizi privati 
balconi ascensore, bar. soggiorno 
Giugno e dopo 20 agosto 18 000 lu¬ 
glio 22 000 1 20 agosto 26 000 Di 
rez Proor Zani 

VILLA ROSA DI MARTINSICU- 
RO (TE) - 8 km sud San Bene¬ 
detto del Tronto 

HOTEL LA VILLA seconda catego- 
r.a sul mare spiaggia privala con 
embre'icne sdraio tennis piscina, 
giardino parcheggio chiuso garage, 
sala giochi tavernetta cucina casa¬ 
linga menu a scelta Si organizzano 
pullman g.ie pomeridiane e serali 
nell entroterra marchigiano ed a- 
bruzzese vengono inoltre organizza¬ 
te teste danzanti grigliate di pesce 
nel giardino dell albergo Pensione 
compieta da lire 19 000a tire 30 000 
Tel (0861) 72 007-72 185 


avvisi economici 


RICCIONE affittasi appartamenti 
5-9 posti. Giardino - quindicinal¬ 
mente ghigno-luglio settembre L. 
200.000 1* quindicina Agosto 
500.000 - Telefonare dopo ore 
21.00 al: 

0541/48892. 

SAN MARTINO Castrozza - To¬ 
nale - (sci estivo) affittansi appar¬ 
tamenti luglio-settembre 

170.000/380.000 bisettimanal¬ 
mente - Tel. 0541/902346 (ore 
pasti). 

MILANO Marittima - Savio af¬ 
fìttasi appartamenti, villette sul 
mare - Basse stagione L. 90.000 
settimanali - Tef. 0544/949121 

IGEA/MARINA - vicino mare - 
affìttasi appartamenti estivi men¬ 
sili - quindicinali - convenientissi¬ 
mi - 0541/630174 

RIMINI/MAREBELLO viDeua 
privata affittansi appartamenti e- 
Stivi (anche quindmalmente) e- 
scluso Agosto Telefono 
0541/33627 

TRENT «DUEMILA pensone com¬ 
pieta. tutti i comlorts. ramo soie 
mare cristallino Racar Residence 
Fngole (Lecce) Telefono (0382) 
656 f 13 

RIMINI (Rivebelle) affittansi ap- 
parlamento vicino mare Giugno- 
Lugho-Settembre (anche quindi¬ 
cinalmente) telefonare 

0541/53.080 (14-15/19-21) 

DOLOMITI - Cavalese in presti- 
gioso ed attrezzatrssimo villaggio 
Mistico, prenotasi prezzo bloc¬ 
cato ultimi appartamenti in co- 
a tr u ziooe - soggiorno, cucinino, 
bicamere, bagno, terrazza pano¬ 
ramica. L. 89.500.000. Paga¬ 
mento dilazionato, possibilità 
mutuo agevolato. Tel. 
0461/21460 


BELLARIA Igea Manna affìttasi 
mensilmente, quindicinalmente 
appartamenti vista mare 
15-30/6 250.000 - 1-15/7 
335.000 - Tel. 0541/630607. 

RIMINI affìtto luglio camera cuci¬ 
na bagno • 4 posti letto - 
700.000 - Telefono 

0541/55735. 

RIMINI Rrvazzurra affìttasi estivo 
appartamento 3 camere - cucina 
- Luglio e settembre anche quin¬ 
dicinalmente - Tel. 

0541/775735 (pasti). 

CESENATICO Vaiverde - Hotel 
Geminus - 0547/86412-86450. 
Moderno, silenzioso. 50 metri 
mare, camere servizi, balcone. 
Parcheggio, giardino. 29/5-3/7 e 
21/8-25/9 15.500; Luglio 

21.000. sconto 7 letto 50%. 
Possibilità mezza pensione e per¬ 
nottamento 4- prima colazione. 

Appartamento fra Mrsano-Ric- 
cione affitansi giugno quincficmal- 
mente - Agosto mensilmente 8 
posti letto - tranquillo. Tel. 
0541/613850 ore pasti 

RIMINI/MAREBELLO villetta priva¬ 
ta affinasi appartamenti estivi an¬ 
che quindicinalmente Tel 10541) 
33 627 

RIMINI (Belleriva) affìttasi ap¬ 
partamento Luglio-Settembre 
5/6 posti letto telefonare 
0541/33.638 ore pasti 

RIMINI (MarebeRo) affìttasi ap¬ 
partamenti Luglio anche quindici¬ 
nali (vicini mare) Tel. 
0541/33192 

RIMtNI/MAREBELLO affittasi ap- 
parlamento vicmo mare. 4-5 posi» 
letto Giugno luglio settembre (an¬ 
che quindicinalmente) Telel (0541) 
33 656 (possibilmente pasti) 
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Fiu proteine per nutrirsi meglio 
Meno grassi per nutrirsi sano. 


Ben 160 g di proteine, 
r' Solo 10 g di grassi 
in ogni kg di prodotto. 
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Borse di studio 

Luciano Jona 

per il perfezionamento nel campo della cultura economica 

- z 

borse di studio 
per l’importo globale di Lire 


1000 


milioni 


L Istituto 

Bancario San Paolo 
di Torino bandisce un concorso per 
l’assegnazione di 25 borse di studio 
a giovani laureati per il 
perfezionamento degli studi nel 
settore economico, bancario, 
finanziario o manageriale, da 
attuarsi mediante la frequenza di 
corsi presso Università o Istituti 
specializzati all’estero. 

Al concorso possono partecipare 
i giovani, di cittadinanza italiana, 
laureati presso Università o Enti 
parificati italiani di età non 
superiore agli anni 27. 

Le borse di studio sono di importo 
pari alla copertura delle spese di 
iscrizione e di frequenza oltre ad un 
rimborso forfettario per le spese di 
viaggio e soggiorno di 15.000 dollari 
annui per gli USA e 12.000 ECU 
annui per l’Europa. 


Gli assegnatari 
delle borse hanno l’obbligo 
della permanenza presso le 
Università o Istituti prescelti per 
la specializzazione all’estero. 

A riprova della effettiva frequenza ai 
corsi dovranno inviare relazioni 
periodiche sull’attività svolta. 

Il periodo coperto dalle borse è della 
durata di un anno accademico, 
prorogabile di un ulteriore anno 
sulla base del positivo 
completamento del piano di studi. 

I bandi di concorso potranno essere 
ritirati presso le Filiali dell’Istituto o 
presso le Università italiane. 

Le domande di ammissione al 
concorso e la documentazione 
prevista dovranno essere inoltrate 
entro il 31/7/1982 mediante plico 
postale raccomandato al seguente 
indirizzo: Istituto Bancario San 
Paolo di Torino - Segreteria 
Generale - Piazza San Carlo, 156 
10121 Torino 
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LA SVALUTAZIONE DEL FRANCO 

Una nuova tempesta monetaria ha colpito l’Europa e 
trascina le monete più deboli - Il riallineamento coin¬ 
volgerà anche la lira se la valuta francese perderà oltre 
il 5% all’interno dello SME - Mitterrand a una svolta? 



«Un elettrochoc per la fronda» 
annuncia il ministro Delors 

Il governo si riunisce già oggi a Parigi con Mitterrand per prendere in esame un «programma di accompa¬ 
gno» - L’obiettivo cui si tende sarebbe quello di ridurre l’inflazione all’8 per cento nel prossimo anno 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — È un elettrochoc 
quello che si annuncia per l’e- 
conomia francese alla luce della 
imminente svalutazione del 
franco e del conseguente rima¬ 
neggiamento della parità delle 
monete in seno allo SME. In 
questi termini si è espresso il 
ministro dell’Economia Délors 
prima di partire per Bruxelles 
aggiungendo con il linguaggio 
immaginistico che gli è abituale 
che «tutto l’equipaggio dovrà 
essere sul ponte per ridurre 1’ 
inflazione a meno di due cifre 
(non superare cioè il 3,5% nel 
secondo semestre di quest'anno 
e l’8% nell’83).. 

Sarà un consiglio dei mini¬ 
stri ristretto, sotto la presiden¬ 
za di Mitterrand quello che og¬ 
gi doveva emettere appunto un 
«programma di accompagno» 
delle misure che si imporranno 
all’econmia francese dopo le 
decisioni che saranno adottate 
dai ministri dell’Economia e 
delle Finanze dello SME riuni¬ 
to a Bruxelles. D’altra parte, è 
un franco sotto accusa quello 
che Délors rappresentava ieri 
nella capitale belga e per il cui 
sostegno Parigi si è vista co¬ 
stretta a chiedere una svaluta¬ 
zione tra le più consistenti nella 
storia del sistema monetario 
europeo. 

Délors non ha parlato di sva¬ 
lutazione preferendo eufemi¬ 
sticamente definire l’operazio¬ 
ne richiesta da Parigi «un movi¬ 
mento ragionevole che tenga 
conto dei nostri interessi e dei 
nostri doveri in seno allo SME». 
Ma è dall’inizio di marzo che la 
monetra francese (la cui tenuta 
era apparsa soddisfacente dopo 
la svalutazione dell’ottobre 
1981) aveva cominciato a subi¬ 
re la pressione costante delle 
monete più forti. Gli ambienti 
finanziari occidentali si erano 


Quanto ha perso la lira nello SME e co! dollaro 



Quotazione 
iniziale: 13 
marzo 1979 
(lire) 

Quotazione 
di venerdì 

11 giugno 
(lire) 

Variazione 

percentuale 

in meno 

MARCO TEDESCO 

465.7 

554.8 

22% 

DOLLARO USA 

845,3 

1.324.5 

57% 

FRANCO SVIZZERO 

503,5 

649.3 

29% 

FRANCO FRANCESE 

197,4 

211.6 

7% 

STERLINA INGLESE 

1.729,5 

2.354.5 

36% 

FIORINO OLANDESE 

421,3 

501.7 

19% 

FRANCO BELGA 

28.7 

29.3 

2% 

CORONA DANESE 

162,4 

162,7 

0.1 % 


mostrati sempre più allarmati 
ultimamente per il rigonfia¬ 
mento del deficit di bilancio e 
per il proseguimento del pro¬ 
cesso inflativo francese (di 
fronte ai rallentamenti regi¬ 
strati in questo campo in Ger¬ 
mania) e per il forte aumento 
del deficit della bilancia com¬ 
merciale soprattutto nei con¬ 
fronti di Bonn. 

A maggio l’allarme si era dif¬ 
fuso anche negli ambienti go¬ 
vernativi francesi dove si era 
cominciato a parlare della ne¬ 
cessità di un maggiore rigore di 
fronte ad un contesto intema¬ 
zionale ostile. Tutti i segnali 
spia della salute economica e- 
rano al rosso: una crescita in¬ 
soddisfacente (inferiore al pre¬ 
visto 3%) una inflazione vicina 
al 14 %, Ciò sarebbe stato meno 
grave se partners come la Re¬ 
pubblica Federale Tedesca non 
avessero ottenuto in questo 
campo (ritenuto a Bonn con¬ 
trariamente a Parigi, priorita¬ 
rio) risultati migliori e se la 


Francia fosse veramente riusci¬ 
ta, come era negli intenti, a fre¬ 
nare la propria disoccupazione 
che continua ad aggirarsi inve¬ 
ce sui due milioni. 

La Banca di Francia, già co¬ 
stretta ad intervenire massic¬ 
ciamente da mesi stava assi¬ 
stendo alla riduzione a vista d’ 
occhio delle sue riserve, cadute 
da trentasette miliardi agli ini¬ 
zi di marzo a 16 miliardi all'ora 
attuale. Bisognava, dunque, 
per Parigi, arrestare il «massa¬ 
cro» e rimettere «il contatore a 
zero» procedendo agli aggiusta¬ 
menti necessari fino allo SME. 
Ciò implicava innanzitutto una 
rivalutazione del marco ridive¬ 
nuto troppo potente (poggiato 
com’è su un ritmo d’inflazione 
interno ritornato al 5%) e una 
svalutazione corrispondente di 
un franco vittima di una erosio¬ 
ne monetaria del 13-14 %. Sono 
le questioni che Parigi pone in 
discussione in queste ore a Bru¬ 
xelles. 

Ma, per ottenere questo, i 


partners più forti dello SME e- 
sigeranno da Parigi certamente 
quel «maggior rigore economi¬ 
co» di cui sia Mauroy che Dé¬ 
lors parlavano già da qualche 
tempo e di cui ieri il ministro 
deH’Economia, del resto, non 
ha fatto mistero ponendo in 
pratica il problema di una revi¬ 
sione a fondo della politica eco¬ 
nomica intrapresa un anno fa 
dal governo socialista. «La RFT 
e l’Olanda — ha detto ieri il mi¬ 
nistro dell’Economia — hanno 
ottenuto risultati spettacolari 
nel campo della lotta all’infla¬ 
zione. Sono attualmente in te¬ 
sta al plotone europeo. Noi 
dohbiamo dunque cambiare di 
rapporto e pedalare ancor più 
forte per raggiungerli e dovre¬ 
mo quindi adattarci di conse¬ 
guenza». Delors non rinnega la 
scelta fatta un anno fa: «Se ci 
siamo assunti il rischio del ri¬ 
lancio non era per rispondere a 
un criterio elettorale o sociali¬ 
sta, ma con l’angoscia che la di¬ 


soccupazione mina le fonda¬ 
menta stessa della nostra socie¬ 
tà*. 

Délors non si è soffermato 
sulle ragioni di questo mancato 
appuntamento e non ha spe¬ 
cificato di quali proporzioni e 
in quale direzione andrà il trat¬ 
tamento di elettrochoc che 
preannuncia. Per ora si può di¬ 
re che Mitterrand nella sua 
conferenza stampa di mercole¬ 
dì aveva indicato le misure di 
rigore che a suo avviso si sareb¬ 
bero imposte «nell’anno 2» del¬ 
l’esperienza socialista. Un’e¬ 
sperienza rivelatasi più diffici¬ 
le, poiché, aveva lasciato capi¬ 
re, non è agevole puntare sulla 
crescita nel momento in cui 
tutti i partners economici della 
Francia fanno della recessione 
e nel momento in cui lo slab- 
bramento dell’eredità assunta è 
stato più forte del previsto. 
Versailles era stato sotto que¬ 
sto aspetto un altro segnale al¬ 
larmante. 

Nelle parole di Mitterrand 
c’è già la bozza del piano di 
«riaggiustamento» che si impor¬ 
rà all’economia francese: eco¬ 
nomizzare sette o otto miliardi 
delle spese per la sicurezza so¬ 
ciale; rivedere al ribasso le in¬ 
dennità di disoccupazione e di 
prepensioni; stabilire una quo¬ 
ta supplementare per il fondo 
pensioni da spartire tra lavora¬ 
tori e datori di lavoro; contene¬ 
re il deficit di bilancio entro il 
3% del prodotto industriale 
lordo. 

Un programma che però da 
molti viene già ritenuto insuffi¬ 
ciente a far fronte ai gravi pro¬ 
blemi dell’economia francese e 
che nelle prossime settimane 
potrebbe essere riveduto inse¬ 
guendo criteri con ancor più se¬ 
vero rigore. 

Franco Fabiani 


Lira debole 
e attaccata 
non può evitare 
di precipitare 
con il franco 

Divergenze di politiche e di 
interessi fra i governi europei 
hanno fatto precipitare 
la crisi - Fughe di capitali 
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La svalutazione della lira è stata permanente, 
negli ultimi diciotto mesi, li disavanzo di bi¬ 
lancia commerciale, che ha raggiunto i 19 
mila miliardi, è stato coperto in minima parte 
da introiti valutari come quelli turistici ed in 
massima parte da prestiti. Il deprezzamento 
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della lira è differente da una moneta all'altra 
(vedi anche la tabella in alto nella pagina): più 
elevato col DSP (la moneta del Fondo mone¬ 
tario molto dipendente dal dollaro) un po' 
minore con l'ECU (scudo europeo) a le altre 
monete CEE. 


ROMA — La Banca d’Italia è 
preparata a seguire 11 franco 
francese nella svalutazione; 
già la settimana scorsa, alla 
vigilia del vertice di Versail¬ 
les, cl si attestava sull’ipotesi 
di un deprezzamento del 3% 
a fronte dell’8% previsto per 
la Francia. Su queste percen¬ 
tuali era In corso, nel tardo 
pomeriggio d’teri, la trattati¬ 
va. Il mutamento di «prezzo» 
di una moneta, al cambio 
delle altre, modifica 11 prezzo 
delle merci offerte dagli e- 
sportatori al compratori e- 
sternl rlducendolo per 11 pae¬ 
se che svaluta. La svaluta¬ 
zione è quindi una Iniziativa 
«di concorrenza» e come tale 
rimette In discussione, ogni 
volta, l’esistenza stessa di ac¬ 
cordi multinazionali come lo 
SME. C’è sempre l’alternati¬ 
va, per chi ritiene di essere 
danneggiato, di sbattere la 
porta e uscire dall’accordo 
monetario. 

Per cinque volte, nel tre 
anni di vita del Sistema mo¬ 
netario europeo, si è ripetuta 
la tragi-commedia del «rial- 
lineamento». Troppe, hanno 
detto alla banca centrale te¬ 
desca (Bundesbank) Invitan¬ 
do esplicitamente ad andar¬ 
sene chi non accetta certi In¬ 
dirizzi di politica economica. 
Il marco tedesco va Infatti 
verso una rivalutazione non 
desiderata per motivi gene¬ 
rali e specifici. La Germania 
occidentale ha un milione e 
800 mila disoccupati, per la 
prima volta in 30 anni, ed è 
un non senso rivalutare 11 
marco In una situazione di 
stagnazione produttiva e re¬ 
gresso dell’occupazione. I te¬ 
deschi desiderano la moneta 
forte, dicono, per avere In fu¬ 
turo uno sviluppo più sano. 


La loro inflazione è scesa In¬ 
fatti attorno al 5%. La loro 
bilancia commerciale è tor¬ 
nata In attivo nonostante la 
dipendenza dal petrolio. I di¬ 
soccupati, però, non dimi¬ 
nuiscono e 1 salari sono In 
leggera diminuzione. 

I tedeschi accusano 11 go¬ 
verno di Parigi di avere gon¬ 
fiato la spesa pubblica per 
rafforzare I settori strategici 
dell’industria, ora quasi tutti 
nazionalizzati, e rilanciarli 
sul mercato europeo e mon¬ 
diale In diretta concorrenza 
con 1 gruppi tedeschi. La sva¬ 
lutazone del franco, dal loro 
punto di vista, è la conse¬ 
guenza «logica e Inevitabile» 
di una politica economica 
che non è soltanto socialista 
ma anche Improntata da 
una forte volontà di affer¬ 
mazione nazionale autono¬ 
ma dal resto dell’Europa. Le 
stesse cose vengono dette In 
Francia, spesso, del rapporto 
fra 11 «marco forte» e l’espan¬ 
sione Intemazionale del 
grandi gruppi Industriali te¬ 
deschi. L’egemonia del mar¬ 
co in seno allo SME, abba¬ 
stanza accettata In Italia, 
viene respinta a Londra (la 
sterlina Infatti non sta diret¬ 
tamente nello SME) e con¬ 
trastata a Parigi. 

I francesi hanno detto che 
avrebbero potuto evitare la 
svalutazione non solo accor¬ 
dandosi In seno allo SME — 
11 che richiedeva la modifica 
delle posizioni del tedeschi 
— ma anche se cl fosse stato 
11 più volte annunciato ribas¬ 
so del tassi d'interesse negli 
Stati Uniti. Il fatto che 11 Te¬ 
soro degli Stati Uniti paghi 11 
10% d’interesse reale (netto 
d’inflazione) sul denaro che 
prende a prestito per finan¬ 


ziare 11 suo enorme deficit è 
l’alibi, non privo dì fonda¬ 
mento, del tedeschi, i quali 
vedono 1 capitali spostarsi in 
massa verso gli Stati Uniti 
(nel loro paese c’è piena li¬ 
bertà di movimento del capi¬ 
tali). 

I francesi hanno sperato 
fino all’ultitno, cioè sino alla 
riunione con Reagan la setti¬ 
mana scorsa a Versailles, 
che gli Stati Uniti avrebbero 
agito per ridurre I tassi d’in- 
teresse ed abbassare la pres¬ 
sione sull’Europa occidenta¬ 
le. Invece a Versailles non si 
è andati al di là di dichiara¬ 
zioni generiche che possono 
avere un seguito, se vi sarà, 
fra molti mesi. Il Fondo mo¬ 
netario Intemazionale po¬ 
trebbe essere potenziato, cl 
sarebbe un po’ più di coordi¬ 
namento e controllo sul mer¬ 
cato dei cambi ma non pri¬ 


ma della fine dell’anno, o 
forse nel 1983. 

Le posizioni, anzi, sembra¬ 
no essersi Irrigidite. È emer¬ 
sa una sorta di volontà di 
somministrare una punizio¬ 
ne esemplare a chi cercava il 
rilancio economico In tempi 
più brevi e con modalità so¬ 
ciali differenti dagli altri. La 
lira, però, non si trovava In 
questa posizione. L’allinea¬ 
mento dietro li franco è piut¬ 
tosto di convenienza. In Ita¬ 
lia c’è stata una fuga di capi¬ 
tali, come In Francia, senza 
però la formazione di un go¬ 
verno di socialisti e comuni¬ 
sti, senza nazionalizzazioni. 
Il logoramento delle riserve 
valutarie è stato subito In I- 
talia per l’ostinazione a pro¬ 
seguire una liberalizzazione 
dei movimenti del capitale in 
' una fase che vede aumentare 
l’attrattiva delle «piazze for¬ 


ti» della finanza: Stati Uniti, 
Germania, Svizzera e altri 
centri minori. 

Ai primi di aprile la Con- 
findustria ha richiesto aper¬ 
tamente una svalutazione 
della lira attorno al 4%. In 
quel momento la Banca d’I¬ 
talia ha lasciato cadere e, an¬ 
zi, ha ribadito che 1 vantaggi 
per gli esportatori sarebbero 
stati piccoli e temporanei. 
Tuttavia nei due mesi e mez¬ 
zo che sono seguiti è manca¬ 
ta una energica Iniziativa di 
raddrizzamento. Anziché de¬ 
cidere sui punti cruciali — 
per 11 recupero di entrate fi¬ 
scali, l'impiego migliore del¬ 
le risorse del Tesoro e delle 
banche — si è Invelenito l’at¬ 
tacco contro 1 lavoratori. È 
stato un modo indiretto ma 
efficace di preparare 11 peg¬ 
gio per la lira. 

Renzo Stefanelli 


Emorragia di riserve valutarie 

I disavanzi della bilancia sono causati anche da esportazioni clandestine 


ROMA — L’ultimo dato disponibile sulle ri¬ 
serve valutarie italiane indica una disponibi¬ 
lità di 38 miliardi di dollari (51 mila miliardi 
circa). Tuttavia risale agli inizi di aprile e da 
allora 1 periodi di pressione speculativa sulla 
lira sono prevalsi su quelli tranquilli. Una 
parte cospicua delie riserve è In oro (24,2 mi¬ 
liardi di dollari), ECU (7,7 miliardi di dollari) 
e solo una piccola parte In valuta. 

L’inizio della stagione estiva con l’afflusso 
di valuta del turisti ha attenuato la crisi va¬ 
lutarla che si era delineata a marzo ma non 
ha segnato II ritorno in attivo della bilancia 
del pagamenti. Anzi, anche per 11 mese di a- 
prllee maggio si registrano cospicui passivi. 
Ciò si deve a due motivi: 1) Interi settori mer¬ 
cantili come quelli dei prodotti chimici, agro- 


alimentari e sideruruglcl registrano disavan¬ 
zi elevatissimi negli scambi con l’estero; 2) la 
prospettiva di svalutazioni periodiche della 
lira (due volte l'anno nell’esperienza recente) 
Induce molti operatori a tenere all’estero la 
valuta ottenuta da certe operazioni o anche a 
organizzare esportazioni clandestine, in par¬ 
te tollerate. 

Ancora due settimane fa 11 settimanale te¬ 
desco «Dcr Splegel» ha dedicato un servizio al 
traffico di valuta In esportazione dall’Italia, 
descrivendo la «facilità» con cui vengono eva¬ 
se le leggi valutarie italiane. Su otto banche 
Interpellate da una «cliente» che voleva tra¬ 
sferire In Svizzera 100 milioni di lire soltanto 
due si sono rifiutate di aiutarla. In tutti gli 
altri casi, la banca ha detto di essere In grado 
di fare l’operazione. 


La Poloaia sei mesi do no 

Che forza ha Solidamosc? 
Il POUP esce dalla crisi? 
Ci andrà il papa in agosto? 


Dal nostro inviato 
VARSAVIA — A sei mesi dal 
13 dicembre, cioè dopo sei 
mesi di «sfato di guerra », l'at¬ 
tenzione degli osservatori a 
Varsavia si concentra su tre 
interrogativi: verrà o non ver¬ 
rà il Papa in Polonia a fine 
agosto? Tenterà e sarà in gra¬ 
do Solidamosc clandestina di 
organizzare, in una data im¬ 
precisata, uno sciopero gene¬ 
rale con lo scopo di -costrin¬ 
gere il potere a un compro - 
messo»? Che cosa succede al¬ 
l'interno del POUP? Contra¬ 
riamente a un mese fa, per la 
giornata odierna non è previ¬ 
sta alcuna iniziativa di lotta 
e di protesta per ricordare la 
ricorrenza. Soltanto a Danzi- 
ca è stato proclamato uno 
sciopero di un quarto d'ora, 
ma per il 16 giugno, a compi¬ 
mento cioè del sesto mese da¬ 
gli scontri alla miniera « Wu- 
jek- che provocarono nove 
morti. 

Il silenzio che circonda la 
giornata odierna è dovuto 
forse al fatto che oggi è dome¬ 
nica, ma c'è da supporre che 
esso sia anche il frutto del bi¬ 
lancio dell’azione di un mese 
fa. Il 13 maggio Solidamosc 
riuscì a confermare la sua 
presenza attiva nelle grandi 
fabbriche in tutto il paese, 
riuscì a bloccare per qualche 
minuto il traffico nel centro 
di Varsavia, ma il prezzo pa¬ 
gato fu molto alto: interna¬ 
menti, centinaia di arresti, li¬ 
cenziamenti, multe salate e 
ritiri di patenti di guida. Vale 
la pena di ripetere ogni mese 
l'esperimento, con il rischio 
di vedersi gradualmente 
smantellare l’apparato clan¬ 
destino di direzione nei luo¬ 
ghi di lavoro? 

Lo slogan -l’inverno è vo¬ 
stro, la primavera sarà no¬ 
stra», lanciato mesi fa da 
qualche gruppo dell'opposi¬ 
zione, si è rivelato alla fine 
troppo ambizioso. Le manife¬ 
stazioni dell’inizio di maggio 
sembrarono per qualche gior¬ 
no confermarne la validità, 
ma poi si è dovuto prendere 
atto che lo stato d'animo ge¬ 
nerale della gente non è pre¬ 
parato a una ripresa della 
tensione permanente. Questo 
non significa certo accettare 
la situazione attuale e rinun¬ 
ciare a esprimere, ogni volta 
che se ne presenta l’occasio¬ 
ne, i propri sentimenti di o- 
stilità al regime. Non a caso il 
coprifuoco è sempre in vigore 
e ancora giovedì, festa del 
«Corpus domini -, la croce di 
fiori e lumini che in Piazza 
della Vittoria onora la memo¬ 
ria del defunto primate Ste- 
fan Wiszynski — alla quale è 
stata aggiunta una simbolica 
lapide di fiori, lumini e pezzi 


Dopo gli incidenti di maggio il clima 
sembra di passività se non di 
rassegnazione - Il dibattito nel sindacato 
clandestino e il «caso di Poznan» 


di carbone, che ricorda la tra¬ 
gedia della miniera •Wujek » 
(la lapide autentica, di pie¬ 
tra, con scolpiti i nomi dei no¬ 
ve morti, depostavi da un 
gruppo clandestino, fu porta¬ 
ta via nel giro di qualche ora 
dalla polizia) — è stata per 
decine di migliaia di persone 
meta di mesto pellegrinaggio 
protrattosi per tutto il gior¬ 
no. Ogni tanto sono stati 
scanditi slogan contro il pote¬ 
re o si è gridato: « Solidarno- 
se ». Ma per lo più si è pregato 
c cantato. La polizia, presen¬ 
te in forze ridotte, non è in¬ 
tervenuta. 

Ma nell'insieme l’atmosfe¬ 
ra, più che di lotta, sembra di 
passività, se non ancora di 
rassegnazione. Forse Solidar- 
nosc, che pure è sempre pre¬ 
sente e viva con la sua stam¬ 
pa illegale e con le sue tra¬ 
smissioni radio clandestine, 
comincia a risentire della 
mancanza di un progetto, di 
una iniziativa unificatrice, e 
delle divergenze che si mani¬ 
festano tra i suoi dirigenti, 
malgrado la creazione, il 22 
aprile, di un «coordinamento 
nazionale » che raggruppa le 
regioni di Varsavia, Danzica, 
Cracovia e Wroclaw (Bresla- 
via). Tali divergenze sono ve¬ 
nute alla luce del sole proprio 
sul problema dello sciopero 
generale. Da uno degli ultimi 
bollettini di Solidamosc della 
regione di Varsavia risulta in 
effetti che mentre Bogdan Lis 
(Danzica) ritiene che -senza 
uno sciopero generale l’apa¬ 
tia. il disinteresse e la paura 
aumenteranno-, Zbigniew 
Bujak (Varsavia) mette in 
guardia contro i pericoli che 

10 sciopero generale compor¬ 
ta e si dichiara disposto a so¬ 
stenere l'appello soltanto se 
180% delle aziende si espri¬ 
merà a favore. 

È presumibile che la di¬ 
scussione durerà a lungo, an¬ 
che perché la prospettiva di 
un viaggio di Giovanni Paolo 

11 in Polonia per il seicentesi- 
mo anniversario della - ma¬ 
donna nera » di Czestochoua 
introduce un clima non certo 
propizio a una azione di lotta 
estrema come lo sciopero ge¬ 
nerale. La speranza dei po¬ 
lacchi in una visita del Papa 
era rinata dopo il suo viaggio 
in Inghilterra e l’annuncio di 
quello in Argentina. A quest’ 
ultima ha fatto riferimento lo 
stessa primate, mons. Jozcf 
Glemp, nella sua omelia del 


• Corpus domini », definendo¬ 
la un «paese cattolico, ma in 
stato di guerra, governato da 
una giunta militare e pieno di 
campi di internamento ». L’ 
allusione non poteva essere 
più trasparente. 

In precedenza, martedì, un 
comunicato della conferenza 
episcopale aveva affermato 
che -il pellegrinaggio del Pa¬ 
pa, effettuato malgrado tutte 
le difficoltà, sarà un segno 
della grazia divina e rafforze¬ 
rà l’unità fra i polacchi e la 
comunità fra le nazioni » e a- 
veva annunciato che *per 
preparare e realizzare in mo¬ 
do degno il pellegrinaggio del 
santo padre », i vescovi « apri¬ 
ranno colloqui con le autorità 
statali-. Nella stessa giorna¬ 
ta di martedì si riuniva infat¬ 
ti la Commissione mista go¬ 
verno-episcopato il cui comu¬ 
nicato dichiarava che •una 
particolare attenzione è stata 
dedicata alla normalizzazio¬ 
ne della vita sociale ed econo¬ 
mica- e, senza accennare all’ 
eventuale viaggio del Papa, 
aggiungeva che erano stati 
anche discussi «problemi di 
grande importanza per le due 
parti ». 

Qualche giorno prima, si¬ 
gnificativamente, Stefan 01- 
szowski, membro dell’Ufficio 
politico del POUP, in un in¬ 
contro con i dirigenti delta 
nuova associazione giornali¬ 
sti, che ha sostituito quella 
sciolta d’autorità, aveva det¬ 
to: -Numerosi sono i campi 
nei quali le aspirazioni del 
partito e della Chiesa sano 
convergenti. L’atteggiamento 
realistico della Chiesa con¬ 
sente di ammettere che essa 
continuerà a cooperare nella 
difesa dell’interesse naziona¬ 
le polacco-. Per i prossimi 
giorni si attende un nuovo 
viaggio a Roma di mons. 
Glemp. Tuttavia a parere di 
una fonte autorevole, la deci¬ 
sione definitiva dovrebbe es¬ 
sere presa dalla stesso Gio¬ 
vanni Paolo II fra qualche 
settimana -sulla base della 
situazione in Polonia e della 
sua valutazione degli effetti 
che la visita potrebbe avere-. 

L’ultimo interrogativo po¬ 
sto all'inizio è legato alla so¬ 
stituzione, annunciata una 
decina di giorni fa, del primo 
segretario del POUP del voi¬ 
vodato di Poznan, Edward 
Skrzyczak. Al suo posto ven¬ 
ne nominato, dall’Ufficio po¬ 
litico, il generale Edward Lu- 


kasik. Skrzyczak, già primo 
segretario alle officine «Ce- 
gielski-, dalle quali nel giu¬ 
gno 1956 partì la prima rivol¬ 
ta operaia in Polonia, era sta¬ 
to eletto dal congresso di voi¬ 
vodato lo scorso anno e si era 
affermato come autorevole e- 
sponente aperto e rinnovato¬ 
re. Qualche giorno dopo Sta- 
nislaw Kociolek, primo segre¬ 
tario a Varsavia e noto per le 
sue posizioni conservatrici, 
veniva a sua volta sostituito 
da Marian Wozniak, membro 
supplente dell’Ufficio politi¬ 
co, e nominato ambasciatore 
a Mosca. Le due sostituzioni 
sembravano confermare la 
tendenza nel POUP a « ta¬ 
gliare » le ali più estreme, co¬ 
me era avvenuto qualche me¬ 
se prima con Tadeusz Fiszba- 
ch di Danzica da una parte e 
Andrzej Zabinski di Katowi- 
ce dall’altra. 

Questa volta però l’inizia¬ 
tiva ha provocato a Poznan 

f ronde emozione. Il 2 giugno 
'assemblea plenaria del co¬ 
mitato di voivodato del 
POUP ha approvato un fer¬ 
mo documento nel quale se¬ 
gnalava che le prese di posi¬ 
zione delle organizzazioni di 
base contrarie alla sostituzio¬ 
ne erano accompagnate dalla 
ripresa del fenomeno di resti¬ 
tuzione delle tessere t anche 
da parte di attivi militanti o- 
perai, esprimeva « inquietu¬ 
dine per la forma e la manie¬ 
ra- del provvedimento e chie¬ 
deva che il prossimo plenum 
del Comitato centrale prenda 
posizione su di esso. 

Un tentativo di prevenire 
conseguenze ancora più gravi 
appare l’appoggio espresso 
dall'attivo ai partito delle 
maggiori aziende di Poznan, 
svoltosi alla presenza del neo 
segretario generale Lukasik, 
all’iniziativa di dare vita a un 
comitato per le celebrazioni 
dell’anniversario della strage 
del 28 giugno 1956. La risolu¬ 
zione adottata afferma che 
• il monumento e la lapide 
commemorativa (inaugurati 
lo scorso anno per iniziativa 
di Solidamosc; n.d.r.) debbo¬ 
no divenire un simbolo per¬ 
manente della riconciliazione 
e dell'accordo nazionale nella 
lotta per i nobili ideali del so¬ 
cialismo-. Il documento sem¬ 
bra confermare la volontà di 
organizzare quelle celebra¬ 
zioni unitarie alle quali il pri¬ 
mo segretario sostituito ten¬ 
deva, in accordo con la Chie¬ 
sa. Era stata invece proprio 

S uesta iniziativa, a giudizio 
i molti, a rappresentare la 
classica goccia che aveva fat¬ 
to traboccare il vaso ed aveva 
portato al suo allontanamen¬ 
to. 

Romolo Caccavaie 


Avevano rivolto un appello ai governi degli USA e dell’URSS 


La polizia (fi Mosca ha intanato 
l'alt al grappo (fili pacifisti 

Sette sono stati fermati venerdì sera - L’iniziativa definita «illegale e provocatoria» 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Sembra già finita, a dieci giorni 
dal suo inizio, l’avventura del «Movimento 
pacifista indipendente». Sette degli undici 
componenti sono stati prelevati, venerdì 
sera, dai loro appartamenti e portati in un 
commissariato di polizia, dove è stato loro 
intimato di cessare immediatamente la lo¬ 
ro attività «illegale e provocatoria». Non è 
stato possibile, per il momento, accertare 
in base a quale norma giuridica le autorità 
di polizia hanno definito illegale l’attività 
del gruppo. 

Sembra che durante il fermo di Serghei 
Batovrin, un pittore 25enne, il funzionario 
abbia fatto cenno a un «prikaz» (letteral¬ 
mente: ordine, disposizione) risalente al 6 
gennaio 1930. Non è stato detto quale au¬ 
torità lo ha emesso. Oltre a Batovrin gli 
altri fermati — e poi rilasciati dopo l’inti¬ 
mazione — sono Boris Kaliushnji (mate¬ 
matico, 39 anni), Victor Blok (fisico. 37 an¬ 
ni), Juri Kronopulo (fisico, 47 anni), Ser¬ 
ghei Rosenoer (29 anni, matematico), i co¬ 
niugi Fleishgakker, Marija e Vladimir, en¬ 
trambi ingegneri. 

Il gruppo — ricordiamo — aveva inviato 
un appello pacifista ai governi delle due 
granai potenze dichiarando di non avere 


intenzioni polemiche, in particolare nei 
confronti del governo sovietico di cui veni¬ 
va riconosciuta la volontà di pace. Tutta¬ 
via, avevano detto ai giornalisti, «riteniamo 
che un dialogo di pace debba essere non a 
due voci, cioè solo dei governi, bensì a quat¬ 
tro voci, cioè governi e popoli». Nei giorni 
scorsi avevano fatto sapere ai giornalisti 
accreditati a Mosca che la loro iniziativa 
stava procedendo in modo piuttosto soddi¬ 
sfacente. Concretamente, questa almeno è 
la versione dei fatti che hanno fornito ai 
giornalisti, essi hanno distribuito il testo 
aelFappello tra amici e conoscenti, racco¬ 
gliendo, anche per telefono, le proposte che 
semplici cittadini venivano facendo, rivol¬ 
te a «migliorare la comprensione tra i popo¬ 
li» e a «eliminare le ragioni di reciproca dif¬ 
fidenza». 

Non avevano reso noto il numero di ade¬ 
sioni, preannunciando che esso sarebbe 
stato dato ai giornalisti soltanto nella mat¬ 
tinata di lunedì- Avevano invece illustrato 
ie prime proposte di semplici cittadini so¬ 
vietici da loro considerate più significative. 
Tra queste l’idea di far trascorrere le va¬ 
canze estive negli Stati Uniti a migliaia di 
bambini sovietici e viceversa; quella di ri¬ 
prendere il programma spaziale in comune; 


quella di istituire centri culturali sovietico- 
americani in molte discipline scientifiche 
e, tra questi, di fondare ospedali — in 
URSS e negli Stati Uniti — dove i due 
paesi potrebbero far convergere le tecniche 
di cura più avanzate; quella di fare svolgere 
trasmissioni televisive in diretta simulta¬ 
nea nei due paesi in cui i dirigenti politici 
rispondano alle domande dei telespettato¬ 
ri; quella di dare vita ad un programma 
comune di aiuti ai paesi poveri. 

Tra le proposte jiiù curiose emerse dal 
piccolo sondaggio finora effettuato, risulta 

3 uella di fondare un «Centro di corrispon- 
enza popolare» cui potessero rivolgersi i 
cittadini dei due paesi alla ricerca di perso¬ 
ne con cui stabilire un contatto epistolare a 
seconda dei propri interessi culturali, 
scientifici, eccetera, e l’altra che proponeva 
di avviare un’agenzia matrimoniale con ae¬ 
di a Washington e Mesca¬ 
li gruppo aveva anche mandato una let¬ 
tera al sindaco di Mosca, Promyslov, chie¬ 
dendogli di adoperarsi affinché la capitale 
sovietica diventasse, sulla scorta di analo¬ 
ghi pronunciamenti di consigli comunali di 
citta europee e americane, città non nu¬ 
cleare. 

Giulietto Chiesa 


Continua 
la riunione 
del PCE 


MADRID — Continua a Ma¬ 
drid la riunione del Comitato 
centrale del PCE, che — af¬ 
fermano dispacci ANSA — 
potrebbe concludersi con 1’ 
approvazione di una mozio¬ 
ne che Inviterebbe 11 segreta¬ 
rio generale del partito, Car- 
rlllo, ed 11 vice-segretario, 
Sartortus, a ritirare le dimis¬ 
sioni. Verrebbe confermata 
la linea politica approvata 
nel luglio scorso al X Con¬ 
gresso; verrebbe infine pro¬ 
posta una politica di «porte 
aperte» verso I compagni che 
hanno lasciato o sono stati 
allontanati dal partito. 


Tre polacchi 
fuggono su aereo 
URSS 


BERLINO — Tra giovani po¬ 
lacchi sono fuggiti in occidan- 
te servandosi di un ricognitore 
militare sovietico. L’aereo, del 
tipo «Yak-12-1», è atterrato 
ieri an'aeroporto di Tempei- 
hof, la base americana di Ber¬ 
lino Ovest. I tre si sono conse¬ 
gnati agli ufficiali americani, 
chiedendo asilo politico. 

Sulla base dalia dichiarazio¬ 
ni iniziali dai transfughi, un 
portavoce americano aveva in 
un primo tempo riferito che i 
tra avevano immobili reato il 
custode di un aero-club di Bra- 
silvia a, apposti contrassegni 
sovietici ell'eereo, arano poi 
decollati. 


Arrestato 
il vice-presidente 
in Somalia 


NAIROBI — Sette alti funzio¬ 
nari somali, fra cui il vice-presi¬ 
dente Ismal Alì Aboukar, sono 
stati arrestati per avere colla- 
borato con una imprecisata 
«potenza straniera», (sembra ri¬ 
ferirsi all'Etiopia) riferiscono 
fonti diplomatiche, citando un 
annuncio diffuso dall’agenzia 
ufficiale somala. Il comunicato 
non dice se vi sia stato un com¬ 
plotto contro il presidente. La 
situazione a Mogadiscio sem¬ 
bra, comunque, calma. Tra gli 
arrestati figurano il ministro 
della Sanità. Mohamed. il vice- 
presidente deU’Assemblea, Ar- 
teh, l’ex-ministro dell’informa¬ 
zione, Sheikh. 


Delegazione RDT 
a Roma discute 
sulla sicurezza 


ROMA — Una delegazione del 
«Comitato per la sicurezza e 
cooperazione europea», della 
Repubblica Democratica tede¬ 
sca, diretta dall’on. Lindener, 
vice presidente del partito libe- 
rai-democratico tedesco, ha in¬ 
contrato nei giorni scorsi una 
delegazione del «Forum italia¬ 
no della sicurezza e cooperazio¬ 
ne in Europa» (un organismo 
che comprende i partiti dell’ar¬ 
co costituzionale), diretta dall’ 
on. Granelli. Le delegazioni 
hanno concordato sulla neces¬ 
sità di rilanciare, all’interno 
delle rispettive alleanze, imps- 

f ni contenuti nell’Atto finale di 
(elsinki. 
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Tregua fra Israele e OLP 


Scomparso il banchiere Calvi 


Un occhio al Mundial 


va In tutti 1 settori. CIÒ ha 
Indotto 11 nostro autista a e- 
vltare 11 lungo giro per 11 
nord del Libano e la zona 
controllata dal falangisti. 
Dopo aver attraversato, ne¬ 
gli ultimi chilometri di terri¬ 
torio siriano, Imponenti ap¬ 
prestamenti difensivi, slamo 
entrati nella gola collinosa 
che segna la terra di nessuno 
fra Libano e Siria. Qui, ad 
una curva, lo spettacolo im¬ 
provviso di una decina di 
carcasse contorte di mezzi 
militari e civili, centrati for¬ 
se 11 giorno prima dal razzi 
del Jet israeliani. L’Intera se¬ 
de stradale era letteralmente 
annerita dalla violenza dell’ 
Incendio. Il posto di confine 
libanese di Masnaa era deva¬ 
stato e deserto: né poliziotti 
né doganieri; nessun con¬ 
trollo, edifici sventrati, ma¬ 
cerie. Qualche chilometro 
più avanti, sul fondo della 
Bekaa, le case di Shtoura, già 
località di villeggiatura: pro¬ 
prio all’inizio dell’abitato, In 
posizione ben visibile, l’ospe¬ 
dale ridotto In pezzi dal razzi. 
E poi sulle rampe del passo 
di Dar E1 Baltar le carcasse 
di macchine civili e minibus 
spesso Isolate, lontane dagli 
scheletri bruciati del mezzi 
siriani. Grotteschi ammassi 
di lamiere, poveri stracci e 
fagotti dispersi qua e là dal 
vento. 

Poco prima di Beirut ab¬ 
biamo cambiato tassì, l’auti¬ 
sta siriano non se la sentiva 
di venire fino In città. Abbia¬ 
mo quindi proseguito con u- 
n’auto libanese. Passata la 
Gallerie Semaan (uno del 
luoghi più lugubri e perico¬ 
losi della guerra civile liba¬ 
nese, a cavallo fra 1 due set¬ 
tori della città: ma questa 
volta 1 falangisti sono rima¬ 
sti del tutto estranei al con¬ 
flitto) è cominciato l’Inferno. 
SI sono sentiti gli aerei sfrec¬ 
ciare nel cielo, una mitra¬ 
gliatrice contraerea ha co¬ 
minciato a sparare a pochi 
metri da noi. L’autista ha a- 
vuto un momento di sbanda¬ 
mento. Correndo a tutta ve¬ 
locità ha sbagliato direzione 


e cl ha portati verso 11 mare, 
verso la Comiche. E dal ma¬ 
re cominciava 11 tiro delle 
motovedette e delle canno¬ 
niere. 

Il viale era In leggera di¬ 
scesa, totalmente deserto. 
Un aereo è sceso In picchiata 
per colpire una postazione 
palestinese, abbiamo visto la 
vampa dell'esplosione segui¬ 
ta da un’enorme colonna di 
fumo sì e no 200 metri da¬ 
vanti a noi, nell’esatta dire¬ 
zione In cui stavamo corren¬ 
do. Scartando bruscamente 
verso destra cl slamo infilati 
sotto le arcate di un edificio, 
slamo scappati all’interno. 
Era l’ambasciata degli Emi¬ 
rati arabi, anch’essa deserta: 
c’erano solo 1 miliziani di 
guardia ed altri automobili¬ 
sti che vi avevano cercato ri¬ 
fugio. Cl slamo rimasti quasi 
un’ora. 

La postazione palestinese 
era a poche decine di metri e 
1 cannoni delle unità Israe¬ 
liane hanno cominciato a 
martellarla sistematicamen¬ 
te (ma senza colpirla), al rit¬ 
mo anche di più esplosioni al 
minuto. I colpi cadevano tut- 
t’intorno facendo tremare 11 
sottoscala In cemento in cui 
cl eravamo riparati; ed an¬ 
che la ventata delle esplosio¬ 
ni cl ha raggiunto più volte, 
come un soffio, facendo vol¬ 
teggiare la polvere. I vetri so¬ 
no volati in pezzi. Dopo una 
mezz’ora sono tornati gli ae¬ 
rei, ma hanno indirizzato 11 
loro fuoco più lontano, alle 
nostre spalle. Finalmente è 
sembrato che cl fosse una 
pausa nel cannoneggiamen¬ 
to. 

Dagli edifici di fronte due 
guerriglieri cl hanno fatto 
segno che potevamo azzar¬ 
darci ad uscire. A tutta velo¬ 
cità (o meglio a tutta la velo¬ 
cità consentita dallo scassa¬ 
to tassì) abbiamo percorso 1 
200 metri cruciali, sfiorando 
la colonna di fumo e zigza¬ 
gando fra i crateri delle can¬ 
nonate. Il pericolo era ormai 
passato. 

Sì e no due chilometri più 
In là, nella centrale zona di 


Hamra, l’assurdità di questa 
guerra cl ha colpito come 
uno schiaffo: strade affolla¬ 
te, donne che facevano la 
spesa, gente seduta ai caffè 
(anche se spesso manca la 
luce, se 1 telefoni funzionano 
male). Una voluta, forse di¬ 
sperata Indifferenza. Nel po¬ 
meriggio questo clima è però 
cambiato di fronte al susse¬ 
guirsi delle incursioni e all’ 
urlio lamentoso delle ambu¬ 
lanze. Le strade si sono fatte 
deserte anche qui nel centro. 

Ecco, così abbiamo vissuto 
la prima giornata a Beirut e 
il secondo giorno della «tre¬ 
gua» di Begln. 

Giancarlo Lannutti 

USA d’accordo 
con Israele: 
in Libano non 
si tornerà ai 
vecchi assetti 

WASHINGTON - Gli Stati 
Uniti ritengono che in Libano 
«un ritorno alle precedenti con¬ 
dizioni non può essere consen¬ 
tito». L’affermazione è conte¬ 
nuta in unG dichiarazione del 
Dipartimento di stato la quale 
lascia intendere chiaramente 
che l’amministrazione Reagan, 
anche se non aveva approvato 
né visto con favore l’invasione 
israeliana, accetta i motivi so¬ 
stenuti da Tel Aviv e, ventilan¬ 
do una seconda Camp David, 
punta ad una soluzione a lungo 
termine del problema israelo- 
libanese. Gli USA, secondo 
quanto ha precisato il portavo¬ 
ce del Dipartimento di stato Al- 
lan Romberg, in assonanza con 
le pretese israeliane di determi¬ 
nare i.futuri assetti politici del 
Libano, sono impegnati ad «as¬ 
sicurare che non sia una rampa 
di lancio per attacchi contro I- 
sraele» e a questo condizionano 
il ritiro israeliano. «Bisogna 
creare le condizioni — ha ag¬ 
giunto Romberg — che per¬ 
mettano il ripristino della pie¬ 
na sovranità, unità e integrità 
territoriale del Libano da una 
parte, e la protezione della si¬ 
curezza di Israele dall’altra». 


Tel Aviv: «Non ritiriamo le truppe» 


TEL AVIV — I siriani che hanno lasciato Beirut, 
togliendo il loro sostegno militare ai palestinesi, 
sembrano ora soprattutto preoccupati di salva¬ 
guardare le loro basi nella Bekaa che, secondo 
una fonte autorizzata di Damasco, ospitano tut¬ 
tora i missili «Som» negli stessi luoghi in cui erano 
stati istallati nel 1981, nonostante che le fonti 
israeliane li avessero dati per distrutti durante 
una grande battaglia aerea nei giorni scorsi. Per il 
resto, fonti sia 6iriane che israeliane confermano 
che la tregua fra i due eserciti viene rispettata. 

Intanto si delineano sempre più chiaramente 
gli obiettivi a lungo termine dell’operazione che 
Tel Aviv ha definito con sinistro cinismo «pace 
per la Galilea». Si tratta evidentemente di un 
piano a lungo studiato, per cambiare radicalmen¬ 
te a favore di Israele i rapporti di forza in questa 
cerniera vitale per tutti i diffìcilissimi equilibri 
nel Medio Oriente. Ne ha parlato esplicitamente, 
in una intervista al «Wall Street Journal», l’am¬ 
basciatore israeliano a Washington Aarens. Pre¬ 
messo che Tel Aviv non intende ritirare le sue 
truppe dal Libano «né entro poche ore, né entro 
pochi giorni, né entro poche settimane», ma solo 
quando sarà chiaro che l’OLP non potrà mai più 
mettervi piede, Aarens afferma che «il modo mi¬ 
gliore per raggiungere questa sicurezza è creare 
di nuovo un Libano sovrano e indipendente, in 
pace con Israele». Non dunque la creazione di 
una zona cuscinetto senza postazioni palestinesi 
(la famosa fascia di 40 chilometri che all’inizio 
era stata indicata come obiettivo dell’invasione), 
ma un controllo politico su tutto il Libano, attra¬ 
verso forze come la destra falangista e sotto la 
tutela americana: questo, in sintesi, il piano i- 
sraeliano, come appare dalle dichiarazioni di 
Questi giorni. «Siamo anche disposti — aggiunge 
1 ambasciatore a Washington — a lasciare alla 
Siria l’enclave che essa ritiene necessaria alla 
propria difesa. Ma esigeremo un accordo, quasi 
certamente un trattato, con il Libano». 

Che il piano abbia il benestare di Washington, 


lo ha detto ieri senza mezzi termini il ministro 
degli Esteri israeliano Shamir. «Il governo degli 
Stati Uniti — ha detto — non è stato sorpreso 
dall’operazione “pace in Galilea”, ma è stato sor¬ 
preso dal momento scelto. Stiamo continuando i 
contatti con i nostri amici americani (l’inviato 
della Casa Bianca Habib si trovava ancora ieri in 
Israele, ndr) per giungere ad un accordo che por¬ 
terà pace e stabilità in Medio Oriente». Quanto al 
futuro del Libano, di cui evidentemente Israele si 
sente ormai arbitro, Shamir ha detto che dovrà 
trattarsi di uno Stato «indipendente e libero», e 
non di «un fantoccio nelle mani di potenze stra¬ 
niere». Detta dal dirigente di un paese che sta 
conducendo una sanguinosa aggressione al Liba¬ 
no e ne occupa militarmente i due terzi, questa 
preoccupazione di indipendenza e autonomia 
suona sprezzante come un insulto. 

Intanto, un nuovo messaggio al segretario ge¬ 
nerale delle Nazioni Unite Perez De Cuellar è 
stato inviato ieri dal capo dell’OLP Yasser Ara- 
fat, che si trova ancora a Beirut. Il messaggio 
denuncia «le aggressioni israeliane che violano il 
cessate il fuoco» e ribadisce la volontà dell’OLP 
di aderire alla tregua a patto che siano rispettate 
le risoluzioni dell’ONU sul ritiro delle forze israe¬ 
liane. 

Nelle stesse ore, il presidente libanese Elias 
Sarkis ha ricevuto l’ambasciatore libico a Beirut, 
con U quale ha discusso la possibilità dì convoca¬ 
re d’urgenza un vertice arabo, dopo il rinvio della 
riunione straordinaria dei ministri degli Esteri 
arabi che doveva tenersi ieri sera a Tunisi. Il 
segretario generale della Lega Araba, Chedli Kli- 
bi , si è consultato ieri in proposito con il governo 
algerino. Sempre nella giornata di ieri, il primo 
ministro libanese Shafìq Wazzan si è incontrato 
con l’ambasciatore sovietico Alexander Soldatov. 
Solidarietà alla Siria e impegno a contribuire a 
metter fine alla invasione israeliana, hanno e- 
spresso ì governi di Algeria, Tunisia e Libia. In 
giornata era atteso a Damasco l’arrivo del primo 
contingente di volontari iraniani. 


New York invasa dalla pace 


to e l’Immanenza del sospet¬ 
to che l’accumularsi, negli 
arsenali delle superpotenze, 
di una quantità di ordigni a- 
tomlcl capaci di devastare 
più volte l’Intero pianeta non 
sla più un deterrente ma 
possa essere il plano inclina¬ 
to verso una guerra per erro¬ 
re di calcolo, tecnico o politi¬ 
co. 

Ecco perché forze molte¬ 
plici e spinte di lunga porta¬ 
ta convergono nell'obiettivo 
comune di congelare gli ar¬ 
senali nucleari quale pre¬ 
messa per ridurre questo ti¬ 
po di armi e destinare i rela¬ 
tivi stanziamenti alla soddi¬ 
sfazione delle necessità u- 
mane. Non è una fiammata 
che In breve si spegnerà, ma 
11 segnale di una tendenza 
nuova. 

Tutto dò sarebbe Impor¬ 
tante In qualsiasi paese del 
mondo e In qualsiasi mo¬ 
mento. Lo è tanto più In A- 
mertca, non solo perché è la 
più temibile potenza mal esi¬ 
stita, ma perché qui la ten¬ 
denza politica prevalente, 
appena pochi mesi fa, non 
lasciava affatto prevedere gli 
attuali sviluppi. 

È l’America di Reagan che 
è rapidamente cambiata e si 
presenta con un volto nuovo. 

Appena un anno e mezzo 
fa entrava alla Casa Bianca 
un presidente deciso a 
proiettare gli Stati Uniti In 
una corsa agli armamenti di 
proporzioni spettacolose, per 
ottenere una superiorità 
tanto schiacciante oa Indur¬ 
re l’antagonista sovietico a 
miti ragioni. E dietro quest’ 
uomo c’era un consenso di 


massa perché con la vittoria 
del reaganlsmo prevaleva 1’ 
America decisa a bruciare le 
proprie frustrazioni, le pro¬ 
prie paure, le proprie ambi¬ 
zioni di superpotenza ine¬ 
guagliabile. DI più: 11 reaga¬ 
nlsmo era il ribaltamento di 
quanto di meglio l’America 
aveva espresso neH’ultlmo 
trentennio sul terreno della 
socialità, del diritti civili, 
della distensione. Reagan si 
presentava sulla scena mon¬ 
diale come il presidente più 
bellicoso, più totalizzante e 
più «Ideologico» che 11 con¬ 
servatorismo americano ab¬ 
bia prodotto nell’era atomi¬ 
ca. Un presidente deciso ad 
esibire 1 muscoli nucleari, a 
ribaltare mezzo secolo di as¬ 
sistenzialismo di Stato (il fa¬ 
moso welfare), a riesumare 
qual liberismo economico 
puro che peraltro proprio ne¬ 
gli Stati Uniti era stato colpi¬ 
to dall’infarto della Grande 
depressione. 

E tutto dò che ha dato un 
senso fortemente polemico 
alla manifestazione di Man¬ 
hattan, nonostante che una 
larghissima piattaforma di 
pacifismo unitario sla pre¬ 
valsa sulle tendenze più ra¬ 
dicali e nonostante che 11 

P residente repubblicano ab- 
la corretto e affinato le lm- 

r stazioni iniziali, quando si 
dichiarato disposto à trat¬ 
tare una riduzione dell’arse¬ 
nale nucleare e ad accettare 
l’Incontro con 11 leader sovie¬ 
tico. 

Altro dato molto signifi¬ 
cativo è l’incidenza sulle isti¬ 
tuzioni rappresentative di 
questa spinta di base dotata 


di una fortissima carica di 
spontaneismo. Nel più gran¬ 
de degli Stati americani, la 
California reaganlana, si fa¬ 
rà a novembre un referen¬ 
dum antinucleare promosso 
da 700 mila firme (200 mila 
in più di quelle necessarie). 
Mozioni che reclamano 11 
congelamento delle armi nu¬ 
cleari sono state votate In 
una dozzina di parlamenti 
statali (dal Massachusetts 
all’Oregon, dal Connecticut 
al Minnesota, dallo Stato di 
New York al Wisconsin, e co¬ 
sì via) e in ottantuno consigli 
comunali (tra cui quello di 
Chicago) e in centinaia di 
consigli di contee e di town 
meetings. Non è un caso che 
due senatori di opposta col- 
locazione, il democratico 
Kennedy e II repubblicano 
Hatfield, abbiano ottenuto le 
firme di quasi 200 parlamen¬ 
tari sotto una risoluzione del 
Congresso che reclama 11 re¬ 
ciproco e verificabile conge¬ 
lamento delle armi nucleari 
americane e sovietiche. 

La vitalità di un movi¬ 
mento di tale portata sta an¬ 
che nella dialettica che lo a- 
nlma. La differenza e il di¬ 
sprezzo verso l’opaca classe 
media americana, che spin¬ 
geva 1 gruppi più radicai a 
pretendere una caratterizza¬ 
zione assolutamente conso¬ 
na al motivi classici della si¬ 
nistra di questo paese (il raz¬ 
zismo, la povertà), hanno la¬ 
sciato Il campo, dopo anima¬ 
te discussioni e forti contra¬ 
sti, all’Impostazione piu lar¬ 
ga, più genericamente uma¬ 
nitaria e pacifista. 

Aniello Coppola 


sera. L’ultimo a vedere il finan¬ 
ziere è stato il suo autista di 
Roma intorno alle 21. Mentre 
la scorta aspettava al portone, 
l’autista l’ha accompagnato a 
casa, un appartamento al sesto 

f iiano di un elegantissimo pa- 
azzotto del centro storico della 
capitale, in via Collegio di Ca- 
pranica, a due passi dal Parla¬ 
mento. 11 banchiere ha conge¬ 
dato l’accompagnatore, dando¬ 
gli appuntamento per l’indo¬ 
mani alle 7. Ma il mattino do¬ 
po, quando l’autista si presenta 
per svegliarlo e portarlo a un 
appuntamento di lavoro con tre 
suoi collaboratori, Calvi non 
c’è. C’è però un biglietto che di¬ 
ce: «Sono dovuto partire prima 
del previsto». 

Immediata telefonata ai col- 
laboratori e ai legali romani del 
finanziere, gli avvocati Giorgio 
Gregori e Pietro Moscato. Scat¬ 
tano le ricerche a Milano, al 
Banco Ambrosiano, nella sua 
residenza. Nulla. Poche ore do¬ 
po i due legali si presentano al 
palazzo di Giustizia di Roma 
con un esposto sulla scomparsa 
di Calvi. La voce inizia a circo¬ 
lare ma arriva, nel giro di una 
mezz’ora, il primo colpo di sce¬ 
na. L’autista si presenta trafe¬ 
lato al palazzo di giustizia e co¬ 
munica ai due legali: «Ha tele¬ 
fonato, ha detto che va tutto 
bene e che torna più tardi». I 
due avvocati, sono le due di ve¬ 
nerdì, ritirano l’esposto. 

Inizia l’attesa, vana, di Ro¬ 
berto Calvi. Finché, ieri matti¬ 
na, il sostituto procuratore Do¬ 
menico Sica non si reca nella 
sua residenza romana, convinto 
come tutti ormai, che Roberto 
Calvi non si è semplicemente 
«allontanato» per ragioni di la¬ 
voro. Gli inquirenti, nell'appar¬ 
tamento, trovano tutto in ordi¬ 
ne, il letto non è stato toccato. 
Non ci sono segni di effrazione 
nella porta e nelle finestre, né 
di violenza. Difficile sostenere 
l’ipotesi di un rapimento. Ed è 
chiaro anche che Calvi, la notte 
tra giovedì e venerdì, non ha 
dormito nel suo appartamento. 

Fin qui le cose certe. Il resto 
è assai nebuloso. Da dove ha te¬ 
lefonato Calvi all’autista? Ed 
era veramente il finanziere all’ 
apparecchio? L’accompagnato¬ 
re di Calvi, a quanto si è appre¬ 
so, davanti al magistrato che lo 
ha ascoltato venerdì notte, è 
parso convinto: «Era proprio il 
dottore». Intervistati ieri matti¬ 
na dai giornalisti i due legali di 
Calvi hanno sostenuto subito 1’ 
ipotesi del rapimento. «Aveva¬ 
mo parlato nei giorni scorsi di 
progetti a lunga scadenza, che 
rendevano necessaria la pre¬ 
senza di Calvi. Il finanziere, i- 
noltre, è una persona precisa, 
direi abitudinaria. Il fatto che 
non si trovi nella sua abitazione 
romana, né altrove, induce ai 
sospetti più allarmanti. Del re¬ 
sto — ha affermato l’avvocato 
Moscato — nulla mi fa pensare 
a una scomparsa volontaria del 
banchiere. Nulla, in quest’ulti¬ 
mo periodo fa supporre una co¬ 
sa del genere. Vorrei ricordare 


fra l’altro la recente presa di 
posizione di Galiucci, che apri¬ 
va una fase diversa di alcune 
note vicende». 

Le note vicende cui si riferi¬ 
sce il legale sono quelle delle 
molte inchieste, sottratte dalla 
Procura di Roma a mezza Italia 
e finite praticamente nel nulla 
e con una massiccia richiesta di 

[ iroscioglimenti: vicende tutte 
egate alla P2, ai falsi in bilan¬ 
cio del gruppo Rizzoli-Corriere 
della Sera e della Ftncoriz (la 
finanziaria del gruppo), al pas¬ 
saporto a Calvi con il presunto 
interessamento dell’ex vicepre¬ 
sidente del Consiglio superiore 
della magistratura, all’affare 
Pecorelli. A quanto risulta dal¬ 
la lettura della recente scanda¬ 
losa requisitoria del procurato¬ 
re capo Galiucci, Calvi sarebbe 
imputato a Roma soltanto di e- 
sportazione di capitali in Sviz¬ 
zera come presidente del Banco 
Ambrosiano. Sono cadute per 
strada le inchieste sulla vicen¬ 
da del passaporto e quella su 
presunti illeciti nel Finanzia¬ 
mento a partiti e giornali. 

Le sole novità negative per 
Calvi riguarderebbero dunque 
le voci, circolate nei giorni scor¬ 
si, di nuove richieste di provve¬ 
dimenti (leggi mandati di cat¬ 
tura) nei confronti dell’entou¬ 
rage del gruppo Rizzoli-Corrie¬ 
re della Sera, per sospetti di 
falsificazioni ai bilanci. Una vi¬ 
cenda, tuttavia, in cui sembre¬ 
rebbero rischiare maggiormen¬ 
te Angelo Rizzoli e Bruno Tas- 
san Din. Il magistrato Sica, tut¬ 
tavia, ha smentito che nei con¬ 
fronti di Calvi la Procura abbia 
finora richiesto all’ufficio istru¬ 
zione 1’emissione di provvedi¬ 
menti restrittivi. 

Ieri è stata avanzata anche 
un’altra ipotesi. Il finanziere a- 
vrebbe ricevuto potenti «pres¬ 
sioni» per un suo allontana¬ 
mento m seguito agli sviluppi 
imprevisti di alcune operazioni 
finanziarie. Non a caso ieri 
mattina il giudice Sica ha ascol¬ 
tato tre alti funzionari della 
Banca d’Italia. E questa la 
chiave del giallo? 

Il banchiere avrebbe dovuto 
essere presente il 21 giugno 
prossimo al processo d’appello 
a Milano per l’esportazione di 
valuta, reato commesso in com¬ 
butta con Sindona nel ’74. Per 
quei reato Calvi è stato condan¬ 
nato al processo di primo grado 
a 4 anni. È questa la vicenda 
che l’ha portato al clamoroso 
arresto ordinato l’estate scorsa 
dai giudici milanesi. Il resto è 
noto: un tentativo di suicidio in 
carcere, le proteste di Crasi per 
l’iniziativa dei giudici milanesi 
e per le penose condizioni fisi¬ 
che e psichiche cui sarebbe sta¬ 
to costretto in carcere. Ed è 
sempre da quella vicenda che 
nasce la storia del passaporto, 
per la cui restituzione, a quanto 
indicarono i magistrati brescia¬ 
ni, non sarebbe stato estraneo il 
vicepresidente del CSM Zibetti 
e del procuratore generale di 
Milano Gresti. Questa vicenda 
è stata definita destituita di o- 


gni fondamento dal Procurato¬ 
re capo di Roma Galiucci. Vale 
la pena di ricordare che Calvi, 
ora, non dispone più del passa¬ 
porto. 

La scomparsa del finanziere 
ha provocato in serata una va¬ 
langa di reazioni. Tra gli altri il 
compagno Franco Calaman¬ 
drei, senatore, vicepresidente 
• della commissione parlamenta¬ 
re P2 ha detto: «La settimana 
scorsa e questa settimana, tra 
l’arrivo alfa commissione parla¬ 
mentare dell’ormai nota bobina 
sulla conversazione telefonica 
Federici-Gelli, il deposito e la 
pubblicità immediatamente ot¬ 
tenuta dal testo della requisito- 
ria del procuratore capo Gai- 
lucci, fino all’interrogatorio 
dell’avvocato Federici con la 
profluvie di indicazioni palese¬ 
mente inventate da cui l’inter¬ 
rogatorio stesso è stato caratte¬ 
rizzato, hanno visto una se¬ 
quenza di sviluppi intricati e si¬ 
gnificativi per u passato e per il 
presente della P2. E abbastan¬ 
za comprensibile — ha conclu¬ 
so Calamandrei — che ai ipotiz¬ 
zi che la scomparsa di Calvi ha 
qualcosa o molto a che fare con 
tale sequenza». 

Bruno Miserendino 

Un caso 
tira l’altro 

mo tornare a parlare del caso 
Cirillo. 

La settimana scorsa il gior¬ 
nale della DC ha smentito con 
sdegno alcune trivelazìoni» de 
« L’Espresso » su un documento 
trovato in un covo terroristico 
dove si fa cenno al fatto che il 
riscatto Cirillo sarebbe stato 
pagato dalla DC. Bene. Questa 
settimana sono state smentite 
con furore altre trivelazìoni» di 
»Panorama » che coinvolgono 
personaggi della DC. Benissi¬ 
mo. Ma allora, vi ripetiamo, 
perchè non si dice la verità, tut¬ 
ta la verità, nient’altro che la 
verità su questo caso inquie¬ 
tante? 

La domanda l’abbisuno rivol¬ 
ta al presidente del Consiglio 
che continua a fare il sordo, il 
cieco e Financo il muto (lui che 
di parole ne pronuncia tante in 
un giorno). Abbiamo scritto e 
ripetiamo che non vi daremo 
tregua e che riproporremo que¬ 
sto caso in sede giudiziaria e po¬ 
litica. Ma oggi che al lungo ro¬ 
sario dei icasn italiani se ne ag¬ 
giunge un altro, le domande di¬ 
ventano più pressanti. 

E siccome Martinazzoli dice 
che occorre accettare la sfida 
lanciata dal PCI sul sistema di 
potere, invece di partire da lon¬ 
tano e diluire tutto, comincia¬ 
mo da Cirillo eppoi continuia¬ 
mo con Calvi. 

em. ma. 


sa penseranno realmente i mili¬ 
tari della sentenza contro Teje- 
ro e gli altri golpisti, soprattut¬ 
to quella nuova generazione di 
colonnellie capitani dipinta co¬ 
me tanto poco progressista 
quanto restìa aa accettare 
aualaiasi intromissione •civile^. 
Naturalmente c’è forse anche 
una spiegazione ttecnica » per 
motivare qualche tono basso. È 
quella che offre Artemio Fran¬ 
chi, gran maestro di diplomazia 
calcistica, da oltre trentanni ai 
vertici della gerarchia del pal¬ 
lone. *È un mondiale troppo 
frammentato, diviso in troppe 
città... trentasei partite in dodi¬ 
ci giorni, una follìa, io dopo l’i¬ 
naugurazione e la prima partita 
degli azzurri scappo a casa...». 
Come? L’Italia pedatoria confi¬ 
da nei suoi buoni uffici, nelle 
antiche amicizie e protezioni e 
lei va via? «Abbiamo avuto tre 
ottimi arbitri, tutti europei e di 
grande esperienza, è un buon 
ombrello...». Già, ma qui a star 
dietro alle voci che giungono da 
Vigo, servirebbe piuttosto un 
paracadute... *Mah, visto il li¬ 
vello delle squadre non riesco a 
essere pessimista... E poi il fat¬ 
to è che in Italia si drammatiz¬ 
za tutto, anche una partita ami¬ 
chevole come quella di Bra¬ 
ga...». 

In verità, a scaldarsi tanto al¬ 
la vigilia sembra siano rimasti 
in pochi: un po’ gli spagnoli, co¬ 
sì così i brasiliani, e parecchio 
gli italiani, giusto per consoli¬ 
dare una antica tradizione che 
vuole un quartier generale az¬ 
zurro oscillante fra la trepida¬ 
zione e l’isterìa, assediato da 
addetti ai Jp- ori e critici assai 
spesso ringhiosi, turbolenti e 
intriganti. Così, in una atmo¬ 
sfera generale lievemente sopo- 
rosa (ci sono squadre come 
l’URSS che arrivano in queste 
ore, attrezzature ancora da 
montare, e televisori da instal¬ 
lare) le uniche note drammati¬ 
che arrivano appunto dal club 
Italia e da Valencia. Città, que- 
st’ultima dove giocherà la Spa¬ 
gna e che viene descritta come 
in preda a forsennato furore 
per un maledetto imbroglio di 
biglietti introvabili, oltreché 
costretta a interminabili veglie 
notturne dinanzi ai botteghini. 
D’altra parte il giallo dei bi¬ 
glietti (chissà poi se ne esistono 
davvero?) non intacca oltre mi¬ 
sura la corazza sperimentata di 
cinismo degli spagnoli che, in 
questi mesi, ne hanno lette e 
sentite di tutti i colori sugli a- 
spetti per così dire commerciali 
— altri parlano di racket — del 
Mundial. Infatti un uso spre¬ 
giudicato del mondiale c’è sta¬ 
to, anche se sì è indirizzato ver¬ 
so le strade più redditizie e me¬ 
no appariscenti, quelle del fa¬ 
voloso business: con un iberico 
tocco di approssimazione per 
quanto riguarda le cifre e con¬ 
torti meccanismi per rendere 


impenetrabili i bilanci. Prota¬ 
gonista principale dell’affaire è 
il senor Iiaimundo Saporta, 
che, forte di un decreto reale 
sfolgorante, ha esercitato il suo 
ruolo di organizzatore con lo 
scrupolo e il pelo di un dittato¬ 
re sudamericano, impiantando 
pool, trust, tangenti, e batten¬ 
do implacabilmente ogni stra¬ 
da per far quattrini: lotterie, 
totocalcio, pubblicità, sponso¬ 
rizzazioni, diritti televisivi, co¬ 
pyright e chissà quali altre ne¬ 
fandezze (comprese le norme 
capestro che prevedono per chi 
vuole un biglietto l’obbligo di 
acquistare tutto un pacchetto; 
e lo stesso vale per l’albergo, 
dormi una notte e ne paghi die¬ 
ci, e via imponendo...). Comun¬ 
que la sacralità delle cifre uffi¬ 
ciali vuole che le spese per il 
Mundial saranno di poco infe¬ 
riori ai 500 miliardi e che gli 
incassi saranno, in ogni caso, 
superiori. Va da sé che buona 
parte di queste spese — ad e- 
sempio il rifacimento degli sta¬ 
di — sono quattrini Finiti ai pri¬ 


vati, vistochequasi tuttigliim¬ 
pianti sono di proprietà di gros¬ 
si club. 

Ma queste e altre recrimina¬ 
zioni (promesse disattese, lavo¬ 
ri mai fatti, prezzi alle stelle, e 
via lamentando) rischiano di 
passare in archivio entro 24 ore, 
dinanzi all’impetuoso irrompe¬ 
re del ciuffo d'erba maligno, 
dell’arbitro errante, del pallone 
rotondo e della beffa del 90?. A- 
desso, insomma, per esaltare o 
deprimere conta il risultato. 
Tanto più, ovviamente, per la 
Spagna, giunta alla prima — 
come dicono i giornali — delle 
sue tre grandi scadenze: il 1 mon¬ 
diale appunto, poi la visita del 
Papa, infine le elezioni proba¬ 
bilmente anticipate all'autun¬ 
no. Ma si proFila anche un 
quarto, ineludibile, appunta¬ 
mento: per sanare fratture fa¬ 
miliari e ripagare da prolunga¬ 
te vessazioni calcistiche, sem¬ 
bra in arrivo sui teleschermi 
una nuova serie di Dallas. A 
ciascuno il suo diabolico J. R. 

Marcello Del Bosco 


LOTTO 


Bari 

Cagliari 

Firenze 

Genova 

Milano 

Napoli 

Palermo 

Roma 

Torino 

Venezia 

Napoli II 

Roma II 


81 62 29 79 49 
46 45 89 33 47 
44 89 53 50 13 
58 10 70 11 59 
60 16 42 21 27 
65 33 31 78 21 
23 41 70 43 78 
68 83 9 26 33 
72 29 5 46 7 
7 54 39 9 70 
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LE QUOTE: 

ai punti 12 L. 50.312.000 
ai punti 11 L. 722.800 
ai punti 10 L. 60.200 


Direttore 

EMANUELE MACALUSO 
Vicedirettore 
PIERO BORGHINI 


Direttore responsabile 
Guido Dell'Aquila 
Iscritto si n. 243 del Registro 
Stampa del Tribunala di Rome. 
l’UNITA* autori»». a giornale mura¬ 
le n. 4555. 

Diretione, Redazione ed Ammìni- 
strattone 00185 Roma, via dai 
Taurini, n. 19 - Telai, centralino: 
4950361 - 4960352 - 4950353 
4950366 - 4951251 - 4951252 
4961263 - 49512S4 - 4951255 
Stabilimento Tipografico G.A.T.E. 
00186 Roma - Via dei Taurini. 19 


A sei mesi dalla scomparsa del com- 

paRno CELSO GHINI 

i compagni e le compagne della Se¬ 
zione Elettorale del PCI lo ricordano 
con stima ed affetto 


Sul prossimo numero 

di Rinascita 

in edicola dal 18 giugno 

un inserto con il testo integrale della seconda edizione del docu¬ 
mento del Pei. 

MATERIALI E PROPOSTE 
PER UN PROGRAMMA 
DI POLITICA ECONOMICO-SOCIALE 
E DI GOVERNO DELL'ECONOMIA 

Con un articolo dì Gerardo Chiaromonte a conclusione del dibattito 
sulla prima edizione del documento. 


Le prenotazioni devono pervenire entro le ore 12.00 di martedì 15 
giugno presso l'Ufficio Diffusione de l’Unità di Roma o di Milano. 


Svalutato il franco 


mente del mercato e della pro¬ 
duzione francese. Le importa¬ 
zioni diventeranno invece più 
care, cosi come più cara potreb¬ 
be diventare la fattura petroli¬ 
fera. Alla spinta svalutativa so¬ 
no sfuggite ieri alcune monete 
come il franco belga, la sterlina 
irlandese e la corona danese 
che sembravano invece doves¬ 
sero essere coinvolte (esse subi¬ 
scono una svalutazione del 
4,25 % soltanto nei confronti 
del marco e del fiorino). 

Il franco belga ha resistito 
per due valutazioni fondamen¬ 
tali: perché il governo belga 
spera in un raddrizzamento 
della economia a seguito delle 
aspre misure fiscali di riduzio¬ 
ne della spesa pubblica e di 
sblocco dei salari adottate nei 
mesi scorsi e perché una nuova 
svalutazione del franco avrebbe 
creato gravi problemi per l’uni¬ 
tà monetaria con il Lussembur¬ 
go- 

Ma il franco belga viaggiava 
già nelle ultime settimane ai 
margini inferiori della fascia di 
oscillazione permessa dal siste¬ 
ma monetario. La banca belga 
ha dovuto intervenirea soste¬ 
gno della moneta con %-endite 
massicce di valuta e non è detto 
che questa operazione possa es¬ 
sere continuata all'infinito. 
Considerazioni analoghe posso¬ 
no essere fatte sia per la corona 
danese che ancor più per la 
sterlina irlandese. 

La lira italiana è stata trasci¬ 
nata nella svalutazione dalla 
pesante modifica di parità del 
franco francese. Non seguire, 
anche se a distanza, l’andamen¬ 
to del franco francese ci avreb¬ 
be penalizzati troppo duramen¬ 
te nelle esportazioni. 

E’ il terzo aggiustamento 
(come viene pudicamente chia¬ 
mato dagli esperti) delle parità 
del sistema monetario europeo 
nel giro di nove mesi: nell’otto- 
bre scorso erano state costrette 
alla svalutazione la lira e il 
franco francese e la misura era 
stata accompagnata come ieri 
da una rivalutazione del marco 
e del fiorino. Nel febbraio la 
tempesta a\eva investito il 
franco belga, lussemburghese e 
la corona danese. Ma quello di 
ieri è stato certamente il più 
forte aggiustamento poiché per 
la prima volta ha raggiunto per 
una moneta le due cifre. 

Gli sconvolgimenti, dunque. 


Ai lettori 

La trattativa dal poligra¬ 
fici par il rinnovo del con¬ 
tratto continua, uno spira¬ 
glio forca c’è. Ma continua¬ 
no. Intanto, la agitazioni 
cha colpiscono ancha l'Uni¬ 
tà. Il nostro giornata asce 
— partanto — ancha oggi 
non dal tutto aggiornato 
nal notiziario. 


diventano sempre più pesanti e 
i tempi di tregua tra una tem¬ 
pesta e l’altra tendono a ridur¬ 
si. Diventa a questo punto dav¬ 
vero incomprensibile l’ottimi- 
smo sfoggiato ieri sera dal mi¬ 
nistro Andreatta secondo il 
quale «il collegamento tra le 
monete europee ha dimostrato 
di essere in fase di rafforza¬ 
mento» e ci si chiede se non sia 
il caso invece di cominciare a 
nutrire seri dubbi sulla effica¬ 
cia dello SME e a porre con se¬ 
rietà e con rapidità l’esigenza di 
un potenziamento del sistema 
in un suo passaggio a quella se¬ 
conda fase che si auspica già da 
gran tempo e per la quale c’è il 
rischio che sia oramai troppo 
tardi. 

Andreatta sostiene che il col- 
legamento fra le monete euro¬ 
pee sta migliorando perché mi¬ 
gliore starebbe diventando la 
convergenza fra le economie 
della comunità. Andreatta si è 
mostrato molto soddisfatto del¬ 
le misure che il governo france¬ 
se ha annunciato ieri e che sa¬ 
ranno approvate da un consi¬ 
glio dei ministri questa matti¬ 
na: una riduzione di 25 miliardi 
di franchi nella spesa pubblica, 
un aumento delle entrate di 5 
miliardi, una riduzione della 
spesa per la sicurezza sociale di 
30 miliardi, il blocco dei salari e 
dei prezzi. 

«Se la politica francese fosse 
stata aggiustata prima non si 
sarebbe arrivati alla svalutazio¬ 
ne» ha detto Andreatta che ha 
pure annunciato che un pac¬ 
chetto mirante alla riduzione 
della spesa pubblica e del costo 
del lavoro sarà rapidamente 
sottoposto all'esame del consi¬ 
glio aei ministri italiano. «L’e¬ 
sempio francese — egli ha det¬ 
to — pone anche a noi dei duri 
traguardi nel contenimento 
della spesa e del costo del lavo¬ 
ro». Lo scontro alla riunione dei 
ministri delle finanze è avvenu¬ 
to soprattutto sull’ampiezza 
della svalutazione del franco 
francese e della rivalutazione 
del marco. 

Alla decisione di chiedere la 
svalutazione del franco e di 
provocare la tempesta moneta¬ 
ria, il governo francese è giunto 
dopo settimane di convulso so¬ 
stegno alla propria moneta, al 
quale ha partecipato anche la 
Banca tedesco-federale. Banca 
di Francia e Bundesbank han¬ 
no investito ingenti riserve di 
valuta per sostenere il franco, 
mentre altrettanto faceva a so¬ 
stegno del franco belga la Ban¬ 
ca del Belgio. Questo dissan- 

S uamento e durato fino all’in- 
omani del vertice di Versailles 
dei paesi industrializzati. Poi 
c’è stata l'invasione israeliana 
nel Libano e il nuovo balzo in 
su del dollaro. 

Ma, soprattutto, il governo 
francese ha avuto con Versail¬ 
les la certezza che Reagan non 
ha alcuna intenzione di modifi¬ 
care la propria politica. 

Arturo Barioli 


VACANZE 
ALLA FESTA 
NAZIONALE 
DE L'UNITA' 

Pisa- Tirrenia, dal 3 al 19 settembre 1982 

Per i lettori che vogliono partecipare alla Festa nazionale dell’Unità sono previste varie 
combinazioni di soggiorno in alberghi, pensioni e chalets . Ecco il quadro delle disponibilità 


HOTELS/PENSIONI 

3 giorni 
(2 notti) 

8 giorni 
(7 notti) 

15 giorni 
(14 notti) 

1* categoria-mezza pensione 

84.000 

294.000 

588.000 

2* categoria-mezza pensione 

52.000 

182.000 

364.000 

3* categoria-mezza pensione 

48.000 

168.000 

336.000 

4* categoria-mezza pensione 

44.000 

154.000 

308.000 

Prezzi a persona IVA compresa 

Sistemazione in camera a due/tre/quattro letti 

In prima e seconda categoria tutte camere con servizi 





CHALETS 

Situati sulla spiaggia 

• 

dal 3 al 19 settembre 

dal 3 al 12 settembre 

dal 12 al 19 settembre 

categoria A 350.000 

180.000 

200.000 

categoria B 250.000 

130.000 

150.000 

4/6 posti letto e cucinotto — Prezzo affitto, per chalets (indicativo) IVA inclusa. 

Nel prezzo è compreso l'uso dei servizi di spiaggia (ombrellone + 2 sdraio. 

Non sono comprese la fornitura di biancheria (non disponibile sul posto) e le pulizie. 


Per informazioni e prenotazioni: 

UNITÀ VACANZE - Milano — viale F. Testi, 75 — Tel. 02-64.23.557 - 64.38.140 

Roma — via dei Taurini, 19 — Tel. 06-49.50.141 - 49.50.351 

Presso le federazioni provinciali del PCI 

COMITATO FESTA NAZIONALE - Federazione PCI di Pisa Via A. Fratti 19 

Tel. 050-45.321 (fino al 31 agosto) 

Tel. 050-33.112 (dal 1° settembre) 












